RICERCHE SULLA VERA 
POSIZIONE DE' CAMPI 
TAUR ASINI E DELLE 
COLONIE LIGURI E 
ROMANE TRADOTTE... 

Nunzio Maria Della Vecchia 



111 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google _ 



Digitized by Google 



I 



RICERCHE 

SULLA POSIZIONE DE' CAMPI TAUR ASINI. 



Go ogle 



... DigjJizÉd-by Googfe, 



RICERCHE 

SULLA VERA POSIZIONE 



DE' CAMPI TAUR ASINI, 

£ DELLE COLONIE LIGURI E ROMANE, 



TRADOTTE NEL TERRITORIO 



DELL'ANTICA FERENTINO, E DI CISAUNA NEGL'IUPINL, / } ^ ^tg/J^ 1 ^VT^S^X* 
E DELLE MEMORIE DELLA CITTÀ DI NUSCO} ' ^ 

KUKZIO MARIA DELLA VECCHIA ^ 



SOCIO COH&ISPOSDEJìTE DI DIVERSE AtCAUEMlE, 



NAPOLI 

PILLA TIPOGRAFIA DE DOMUUOS 



i8a3. , y ' 



I 



l - 



Liv. lib. 7. c. 6. 

Fon si scordin gli estinti; a lor dovute 
Son grate laudi: Carilo, tu sgorga 
Xa voce tua ebe li rallegri iu mezzo 
Cella lor aebbia, e sia compenso a morte. 

Ossua-TmoRA Canto Vili. 
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Opera , che vi dedico contiene la gloria 
de* nostri ari, e deUe antiche città di Fere» 
Uno, e di Ciwkw; le virtù militari, e politi- 
che degli antichi Irpini; i monumenti, ed i cam- 



pi delle loro vittorie : i canali de* fiumi 
to, e Calore: le vie communicabili in tutti i 
punti : e finalmente le colonie de' Liguri , e do* 
Romani, che da remotissimi tempi vi furono 



s tra- 



▼1 

tradotte. Si aggiungono le grandiose terme co- 
struttevi dalle colonie medesime nell' attuai co- 
mune diBagnuoli, e nel Giolito, detto poi Gu- 
leto nella linea de' campi taurasini, di cui Voi, 
coir illustre vostra famiglia ne godete il domi- 
nio. Meritavano poi queste ultime essere in sin- 
goiar modo ricordate, perchè neff epoca funestis- 
sima, in cui i popoli barbari inondarono l'Italia, 
e conculcando ogni pregevol cosa , manomisero, 
e lettere, ed arti, rinvennero a differenza delle 
altre amicizia, e sede nelle fortezze, che gl'in- 
digeni si avevano già fabbricate, ed a poco, a 
poco riacquistando l'antico coraggio , per la mag- 
gior parte si stabilirono ne* paesi, che or por- 
tano il nome di S. Angelo de* Lombardi , Terre 
di Lioni, Torella, e Paterno, che quasi tutti 
da' Liguri , e da' Romani coloni discendono . E 
poiché e sempre gioconda cosa e lusinghiera per 
un coltivatore de* buoni studj, ed amatore del 
suolo in cui nacque, acquistare quelle storiche 
cognizioni, che riguardano la sua patria, ed t 

luoghi contigui, non mi è stato discaro presen- 
tare 



VII 

tare al lettore vaghi obbietti a contemplare su 
di Nusco, e de vicini luoghi, che protetti dal 
generoso Principe Normanno Roberto Guiscardo, 
eziandio nell'oscurità de* secoli furono fecondi di 
genii illustri nelle armi , e nelle lettere. Or un'o- 
pera, che contiene le più recondite, e squisite 
notizie della nostra patria, ed espone lo stato 
di floridezza, in cui una volta furono le nostre 
contrade, non doveasi ad altri, che a voi con- 
secrare. Ed oh qui si, quanto agevole mi sareb- 
be spaziare con mio diletto pe'l vasto campo di 
que' pregi, che altamente vi adornano. Le co- 
spicue doti dell'ingegno e del cuore, che in 
voi si veggon brillare, la soavità del costume, 
la dignità delle cariche , Io splendore de' nuovi 
titoli illustri, che or decorano la vostra famiglia, 
mi darebbero ubertosa materia da commendare. 
Ma tante, e sì rare prerogative io sono costretto 
a tacere, poiché un elogio sì fatto al modesto, 
e temperato vostro animo recherebbe molestia, 
ed altronde assai meglio, che qualsivoglia for- 
bita diceria parian di voi quei monumenti, che 



Vili 

non ha guari nella chiesa maggiore vi ha eretto 
il clero e'1 popolo nuscano per ricordare ai più 
tardi nipoti il vostro amore per la patria, e le 
cure incessantemente rivolte a promuoverne il 
ben essere, e la civilizzazione. 

Ricevete dunque con serena accoglienza que- 
st'omaggio, che io rendo alla vostra virtù nel 
mio debole lavoro, che voi stesso avete protetto 
ed incoraggiato; c sia questo un abbozzo di ciò, 
che altri sull'esempio mio, eseguir potrebbe eoa 
quella critica, ed erudizione, che la materia ri- 
cerca; mentre io non ho avuto altra mira, pub. 
blicandola, che di corrispondere a quella genti- 
lezza colla quale mi avete animato ad intrapren- 
dere una fatica sì opportuna e lodevole. 

Pieno intanto di gratitudine, e di osservanza 
mi rassegno 

• ■• % • I * r 

Il dì x maggio 182$. 

(Devino otìrlmo decvo veto 



A chi legge. 



t fine per cui imprendo a scrivere alcu- 
ne idee su de 1 campi taurasini, e trattare una 
materia oscura , ed involta tra le tenebre della 
tetra notte de* serrJi con franchezza di antiqua- 
rio i sì è V inclinazione connaturale agli uomini 
tutti per quel luogo , in cui sortirono i natali (i), 
e se vogliasi pensar da filosofo per amore della 
peritò,. Qualunque pero si fosse il motivo, inoltran- 
domi nel bujo , ho tutta la fiducia di non smar- 
rire la strada, rivolgendo la mente alla conside- 
razione di non uscire dalla terra che abito, e dal 
titolo che mi nutre. 

Un marmo della classe pubblici trovato 
ne' dintorni di Circello in contado di Molise (2), 

ha 



(1) Pro qua {patria) mori, et cui noi totos dedere , et in qua 
nostra omnia ponere , et quasi eonsecrare debemus. Cic. off. i. 17. 

(a) OHDo . ET . POPVLVS . L.igu 
RVM . ILEJBlANoJIVM . POSV£RYKT. 



ha dato motivo all' erudito signor Chiarini, di get- 
tar gin quanto finora erasi detto da valenti uomi- 
ni sulla posizione de 1 campi taumsiui (i), e situa- 
re in più ferace e ricca contrada V intiera nazione 
de' Liguri Apuani snidali dalle montagne della 
Liguria sotto i consoli C. L. Cornelio Cetego , e 
C. Bebio Tamfdo , dette perciò le colonie liebiano 
e Corneliano. 

Grande fuor di dubbio fu l impresa del Gua- 
rini, e con non ordinaria dottrina portata al suo 
scopo $ per cui abbaglia anche colui , eh" e consu- 
mato nella veneranda antichità. Afa se vogliasi 
far dritto alla ragione, alla topografia, ed a tul- 
io ciò , che dalla storia rilevasi , fa di mestieri , 
che si convenga di avere il signor Guari ni inol- 
trato troppo in là il territorio dì Taurasia, e che 
debbasi stare alla vecchia fama , che avea per 
non interrotta tradizione situato quella immensa 
popolazione dall' attuai Taurasi per fino al terri- 
torio dell' antica Oppido di Ferentino , dette oggi 
terre di Lioni, i di cui campi sono irregolarmen- 
te solcati dall' Ofanto tauriforme. 

L'oggetto de' miei pensieri, e de* miei sforai 
non è di analizzare criticando le altrui erudizioni, 
ma semplicemente di ricondurre i Liguri ne' cam- 
pi taurasini. Per riuscire nell' impresa non ho pen- 
sato di battere la via d'altri tracciata, ma piega- 
re 



(i) Illustrazione dell'antica cantpagna tanmina , e di alcuna 
nozioni agrarie di Raimondo Guarnii. Napoli l8ao - $dla tipo- 
grafia della società filomatico. 
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re un pò il dritto sentiero, onde conviene , che il 
lettore si trattenga alquanto in rammentarsi certe 
idee , che vi Jan di bisogno j essendo una così 
fatta memoria di tal tempera, che fa di bisogno 
preparare prima V animo al concepimento de' luo- 
ghi , di cui parlar conviensi , e degV interessanti 
avvenimenti, di cui furono il teatro luttuoso. Ve- 
ro è , che oggidì più che mai la storia va per le 
mani di tutti , e non vi ha giovanetto , che molti 
de' suoi articoli non ridica : ma è certo altresì , 
che non tutti vi possono nel momento osservare 
le inclinazioni , i costumi , e 'l carattere così de' 
popoli in generale , come di quegli uomini , che 
meritano di essere considerati pe l grande posto , 
che vi occupano ; per cui mi si perdoni , se sono 
troppo minuto in taluni fatti necessarj alla esecuzio- 
ne del mio disegno. Scorrerò pure in questa cir- 
costanza leggiermente V antichità di Nusco risor- 
ta dalle ceneri' dell 1 antica Ferentino, e F obliata 
colonia Filoniana trasportata nelV agro dell' an- 
tica Cisauna , per dare alla patria un tributo di 
ossequio , e perche riputavamo vergogna , che un 
cittadino sapendo la decadenza , e 7 risorgimento 
delle altrui città , fosse stato poi ignorante della 
storia del proprio paese. 

Per fine e pregato il lettore di esser piti at- 
tento alle cose , che alle parole , non perchè sian- 
si dette delle cose nuove ; ma pe 7 motivo , che 
avendo scritto non per fare pompa di stile, ma 
per chiarire la verità, tal dee portarsi chi voglia 
ben giudicare. Potrebb' essere, che mi sia ingan- 
nato , il che tanto è facile , quanto è certo di es- 
ser 



ser uomo: novìzio e lironcéllo ancora nelle scièn* 
se archeologiche in paragone di colui, quod si 
plures essent talea , non baberent haec secula cur in- 
viderent annuitati. 
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PARTE I. 

DELLE COLONIE DE' LIGURI, E DE' ROMANI 

— fRADOTTE 

NELL'ANTICA FERENTINO DEGL'IRPINI. 



C A P. I. 

i 

ZV campi taurasini. 

T . . , 

Ir primo tra gli antichi storici , che fatto avesse 
parola de' campi taurasini fu il celebre Livio (i): Ager, 
ei dice , publicus populi romani erat in Samnitibus, 
qui tauri sanorttm fuerat. Lucio Floro (a) ne fece 
anch' egli menzione , chiamandogli rinomatissimi per 
la disfatta di Pirro. Orosio pnranche (3), e Fronti- 
no (4). Ma niuno di essi fissò 1' epoca , in cui que- 
sti campi furono dichiarati un capo pubblico del 
popolo romano, secondo il costume, o per meglio 
dire, dritto della guerra di quelle genti. Lasciate tut- 
te le congetture, ed appigliandoci alla certezza ne de- 
terminiamo 1' epoca negli anni di Roma 4^9 > e 4°*° 
dietro la guerra linteaU avvenuta nelle pianure del 

a fiu- 

' M I. I I II. I L 

(lì Lib. XL. cap. ig. 
(a) Lib. I. cap. 1 8. 

(3) Lib. IV. cap. a. 

(4) X. 4- Stratag. cap. 1. 
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fiume ofanto cominciando da Carbonara per fino a' 
così detti campi di Taurasia. In questa età gl'Irpini, 
come diremo a suo luogo, ebbero molte città distrut- 
te, tra le quali Ferentino, Bojano (i), Taurasia. Della 
pertica di Ferentino fu aggiudicata in prefettura la por- 
zione mancante a' campi di Taurasia , non potendo 
bastare la pertica taurasina a fornir di terreno le qua- 
rantamila famiglie de' Liguri Apuani quivi menate: es- 
sendo un costume de' Romani di aggregare un tratto 
di terreno del vicino, quando l'agro, in cui la co- 
lonia erasi tradotta, bastato non fosse a coprire il 
numero de' coloni quivi prodotto - del che ce ne 
assicura Frontino in questi termini : Calalia oppi- 
dum coloniae Capuensi a Sulla Felice cum territo- 
rio suo adjudicatum olim ob hosticam pugnarti. 
Ed anco più chiaro ce lo additano le parole d' Igi- 
no in Gromat. de limitib. : Quibusdam deinde co- 
loniis perticae jfìncs, hoc est primae assignatio- 
nis, aìiis limitibus, aliis prefecturae conti nentur. 
Cicerone altresì tra gli altri capi della legge agraria 
del tribuno Rullo, riporta quello, con cui dispo- 
sasi, che non bastando l'agro campano per la co- 
lonia, aggiunto si fosse qncllo di Stellate: Adjungi 
Stellatevi campani agro campano : et in eo duo- 
dena describit singulos homines jugera (2). E Sve«» 
to- 

(1) Non parlasi del Bojano di Molise, ma di quello «lepri" Ir- 

5 ini situato su 'I fiume Calore poco discosto da Castel de' Franchi 
etto al presente bosco di Vajano corrottamente. Livio , ed altri 
scrittori ben poco avvertirono la differenza degl' frpini da' Sanniti, 
per cui spesse fiate confondono i paesi della regione Sannilica con 
le contrade Irpine, conservandone la promiscuità, 
(a) Orai, de Ug. Agr. $. XXXI. 
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tonio (i) facendo parola della colonia di Cesare de» 
ventimila cittadini tradotta in Canna, dice, che non 
èssendo stato sufficiente quel terreno fu diviso l'aero 
de' campi stellatimi Cum enim agrnm campanum 
inteltigent tantae maititudini , idese , vigiliti ho. 
minum millibus ì qui divisionem agroram petehant, 
sì dena singulis jugcra dividerèntur, non sufficere. 
practerea stellatem campum divi si t. 

Un marmo sepolcrale, che dall'antico Rosciano 
(oggi Roggiano nel territorio di IVusco) fu situato in 
S. Angiolo de* Lombardi , non ci lascia dubbio alcu- 
no, che i «mpi taurasini nel 460 di Roma erano 
un capo pubblico del popolo romano. 

V.us M.anibus 

P.ublio COR. nelio RVF1NO 

QVI . V1XIT . ANNIS 

LVIII . M.cnses VII . D.ies 

XV . S.e P.ultus VI . IDVS 

OCT. obris P.ublio DATI ANO 

C sic 

ET . CIPIANO . M ' locum 

CON. cedentibus 

Il ceppo fu eretto a Publio Cornelio Rufino atavo 
di L.C. Sulla (3). Nell'anno 477 questo valoroso 
generale , ebbe il dolore di esser degradato da' cen- 
a 3 sòri 

(0 Jul. ao. 

(a) Fluì, in vita Sjìlae. 



- 



sori Fabricìo Lascino, ed Emilio Papo, ed ancor 
multato ; volle perciò esiliarsi volontariamente , ed 
eleggere per soggiorno il nostro floscia nurn , poco 
distante dall'antica Echia o lì. e a. Deducesi da ciò, 
che questo illustre personaggio non sarebbesi quivi 
portato, se non avesse quel terreno appartenuto alia 
repubblica romana; seppure dir non vogliasi di aver 

Suesto eroe imitato 1* esempio di Temistocle , che 
opo essere stato il flagello degT Irpini ricuperar si 
volle nel di loro seno , fuggendo da una patria cotan- 
to ingrata (l). 

£ tornando a* campi taurasini , erano questi a 
disposi/ione della romana repubblica , come ogni al- 
tro agro dichiarato publicus popuìi romani, che di- 
veniva" di privato dominio; tostochè da quel go- 
verno era aggiudicalo viritim a' coloni romani ; ed 



(iì Fio dalle prime mi protesta! di non scriver pc' dotti ; per 
cui facendo pai-te delle rarità patrie un ceppo cosi rispettabile , 
non mi sarà discaro d' illustrarlo. La lapida è di un marmo finis- 
simo , accomodato da que' malici longobardi , eh' edificarono V at- 
tuai S. Angelo de* Lombardi a servir o ornamento ad un fonte , 
ove ancor trovasi (bagnata di continuo dalle ac|uc degli appcu- 
nini monti , come quella di Temistocle nel pireo é bagnata d.il- 
le ondo del mare ). Il ceppo è lungo palmi otto , largo palmi 
quattro , ed ha in fronte dall' una parie , e dall' altra delle si- 
gle , due genj di bel rilievo , che nella destra ban delle faci ac- 
cese , e colla sinistra sostengono una corona di alloro. Fu Cor- 
nelio Rufino console la prima volta nell'anno di Roma 4<5*. con 
Man. Curio Dentato , epoca , in cui battè i Sanniti . e gli co» 
strinse a domandar la pace (Jaruon. Fatti Consolari: Liv.Ep.w : 
Fior, i. i5. : Felle, t. 14.). Nell'anno £7$. di nuovo fu creato con- 
fole con C. Fabricio per la guerra impresa contro Pirro , cornee- 
cb' era generalmcule slimato pe'l suo merito marziale. Nell'anno 
di Roma da' censori Fan. Lascino , ed Em. Papo fu cassato 

dai numero de' senatori per essersi costato di possedere più di 1 5. 

mar- 



in questi pubblici fondi le colonie furon sempre tra- 
dotte j come si rileva da un luogo di Cicerone, di 
cui riporto l'intiero testo: Hic ego jam illud , quod 
expeditissimum sit, ne disputo, quidem , quiritcs , 
non esse hanc vobis a majoribus relictam cou- 
suetudinem, ut emantur agri a privatisi quo plebs 
publice deducatur. Omnibus legibus agris publicis 
privalos esse deductos (i). E Livio: Ager adem- 
ptus hostibus viritim dividitur plebi romanae a Ser- 
vio rege (2). Ma fino a quando non veniva asse- 
gnato a' coloni 1' agro , vieti chiamato da Livio ca- 
put pubìicurn , per ragione del tributo imposto su 1 
suolo, e che in ogni anno pagar doveasi : Tributimi 
autem duplex fuit unum pedinine ordinarium, quod 
in caput , atipie in solum impositum , quotati nis 
exigebalur (3). E Tertulliano (4) il conferma: Agri 

tri- 



marche di argenta lavorato in tanti oggetti da uso ili tavola ( Lw. 
£pi.Xf / T.\ Aut. Geli. XVI J. ai.). La sua famiglia si risenti lun- 
gamente di questa ignominia, nè se ne purgò perfettamente , ella 
nella persona di Siila . il primo dopo RtiGno , clic pervenne al 
consolato. La semplicità dell' epigrafe sempreppiù fa conoscere il 
gran nome dell' estinto : in essa è scritto toltali*» V. Cornelio Ru- 
fino. I due individui , clic gli cedettero il luogo della sepoltura , 
credo, che siano stati dell'aulica Ferentino , come in altri ceppi 
pur si rileva. Vi si veggono segnati gli «uni, t mesi, i giorni, ed 
il Km km. in ( de funerib. Rom. ///. ao. ) riporta delle lapidi , ove 
ai fa menzione pur delle ore , il che per un nuovo genere à' in- 
teresse fu imitato dal Petrarca 

Sai, che il mille trecento quarantotto , 
11 di sesto d'aprii nell' ora prima , 
Dal corpo uscio quell' anima beata. 

(0 11. Agr. in Rullum. 

(a) Lìb. 1. cap. $ti. 

(3) Rotini Antiq. Rom. Lib. X. c. a3. 

(4) Apohg. i3. 



tributo onusti viliores ; et hòminum capita stipen- 
dio censa , ignobili ora. Qual tributo pagavasi su* 
campi da' coloni di Taurasia , e di Ferentino ; ma 
distrutti per la maggior parte da una spaventevole 
epidemia , che per tre anni fece immensa strage in 
tutta la Italia (i), i campi restarono incolti, ed i pae- 
si quasi deserti} per cui in questa stessa epoca vi fu» 
rono tradotti i Liguri Apuani, e credo, che ben du- 
ro esser dovette il vettigale , a cui furono soggettati , 
per ciò che sarem per narrare (a). 

Posto ciò : debbo mostrare, che i campì tau- 
rasini, su cui fu menata la prima strepitosa spedizio- 
ne delle quarantamila famiglie de' liguri; ebbero prin- 
cipio da Taurasia, si stendeano per Paterno, Torella, 
Roggi min, Echia, ed aveano i loro termiti! nel l'an- 
tica Oppido di Ferentino , e terre di Liguri , oggi 
Lioni. Il che noi so far conoscere diversamente , che 
scorrendo i principali avvenimenti di queste contrade 
irpine. 

CAP.II. 



(i) Odo leghnes esse planiti , et ipse exercitat aegre 

erplebatur propler pesiilenliam , quae jam tertium armum urbem Ro- 
mani , ataue Italiani vastabat. Liv. 

(a) Che i Li gii ri fossero stati tradotti ncgl'irpini pe '1 moli- 
▼o , cLe la plebe di Taurasia , e di Ferentino era stala distrutta 
dalla guerra , e dalla peste , siamo avvalorati ad asserirlo da un 
luogo di Cicerone ( de lege Àgr. cantra Bull. ) in cui fece cono- 
scere a' Romani la non necessiti delle nuove deduiioni , per non 
essere i campi . su cui tradur voleaosi i coloni , deserti , ed in- 
colti : Deinde in hac assignatione agrorum , ne illud quidem dici 
poteit , quod in ceteris , agros desertos a plel - , ataue a cultura hò- 
minum libcrwum esse non oportere. 



CAP. II. 
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Delt antica Ferentino degl Irpini. 

Breve cenno della sua origine, e decadenza. 

, 'fi, .. > . . . 

Lio storico di Roma impiega buona parte de' 
suoi annali per descriverci le guerre, che quella re- 
pubblica sostenne co* Sanniti antichi indigeni dell'Ita- 
lia , i quali stimarono cosi orrenda sciagura divenir 
servi de* romani, che deliberarono di perir tutti, an- 
ziché sopportarla. 

Una nazione così fatta si governava con eque 
leggi : i di lei confini furono il Lazio , la Campania, 
i Caraceni, i Peligni, i Vestini, i Sabini. Prima di 
Livio non si ha notizia di questi popoli ; poich' era 
una dura politica de' romani distrugger la memoria de* 
popoli vinti j per cui nè da questo, nè da altro sto- 
rico ci sono lasciati scritti i nomi de' potenti generali 
sanniti, le cui ceneri sono racchiuse ne' sepolcri senza 
iscrizioni situati nel suolo, che calpestiamo. Nessuna 
poetica composizione ci è stata tramandata, da cui si 
potesse aver qualche idea delle loro gesta , del culto, 
de' sacerdoti , degli oratori , de' loro abili politici , 
e de' di loro illustri guerrieri. Fuor di ciò dunque, 
che Livio ci dice delle guerre , eh' ebbero co' Roma- 
ni , non sappiam nulla delle leggi , delle scienze , e 
della morale degli antichissimi Sanniti. Il padre della 

sto- 
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storia Erodoto (i) non sa ricordarceli sott' altro aspet- 
to , che di abitanti delle caverne a guisa di belve j 
con cui divideano un selvaggio frutto , che natura 
gli producea. Si formaron perciò nella guisa, che le 
grandi società si uniscono, onde avvenne, che seb- 
bene fossero divisi in tanti piccioli stati uuili tra 
loro con vincoli di una costituzione federale j pure 
ne* mezzani timori si univano , e negli estremi si 
sperdevano : ed a queste circostanze il Vico , ed 
il Pagano riflettendo, dissero: » Quando l'uomo te- 
» me un reparabil male si unisce all'altro uomo, on- 
» de spera soccorso , ma quando il male non può 
« aver riparo nasce la disperazione Tra questi po- 
poli gì' Irpini formavano la più forte unione, ed era- 
no i più ostinati , e i più svelti ne' combattimenti , ed 
aveano fabbricato le di loro città vicino le brevi pia- 
nure delle falde degli Appennini, ove rinomati fiumi 
hanno l'origine l'Ofanto cioè, il Calore, il Sabbaio, 
e '1 Selo per cui queste contrade formavano tanti asili 
po' robusti Sanniti , che a simiglianza delle antiche 
famiglie aveano poste le rocche tra i più bei colli 
degli Appennini. Andavano perciò sempre armati di 
un* asta , e da quest' arma , che i greci dicevano 
Cctuvla ; furono detti Sanniti. Plinio ci ha lasciato 
scritto, che i Lucani ebbero origine da 1 Sanniti, ed è 
degno di osservazione ciò che asserisce, cioè di esser 
stata questa regione 1' ostello de* Pelasgi , degli Eoo- 
tri, degP Itali, de' Morgeti, de* Siculi , e de' Greci, 
ed in ultimo si chiamò Lucania da Lucano condot- 

tie- 



(i) Erodot.l.j.p. 170. 



tierc delle colonie lo quel territorio. Giusto dunque 
è il dire, che i Sanniti assai prima che i Romani, 
prendessero posto nel mondo politico, e militare avea- 
no già disteso ne' paesi limitrofi le di loro conqui- 
ste, in cui faccino emigrare i coloni. Lo stesso Livio 
non potè far almeno di confessare in più luoghi que- 
sta gran verità. Egli dovea accomodarsi al gusto della 
nazione padrona del mondo, non gli era perciò per- 
messo uscire dal suo disegno. Ma talune espressioni , 
che sembran rozze, difficili, e trascurate dalla penna 
di quel valente scrittore , esprimono i suoi concetti 
in tutta la estensione, e ne fanno nascer de' nuovi. 
Difalli quando disegna nel Sannio il luogo , ove i 
Liguri trar doveano novello soggiorno , così si espri- 
me : Ager .... qui tauri sanorum fuerat ; il che 
apertamente dimostra , che quei campi un tempo ap- 
parteneano a Taurasia città potente del Sannio-lrpi- 
no , ma in quelP epoca erano del popolo Romano : 
egualmente che alle colonie romane tradotte in Sa- 
lerno , ed in Bussento fu diviso il terreno , che pri- 
ma era de' Campani : sfger divisus est, qui campa- 
norum fuerat (t). E della Colonia dedotta a Sipon- 
\Q\Ager divisus est, qui arpinorum fuerat (a). Alla 
colonia Romana portata in Temese o Tempsa , l'agro 
ch'era prima de' Bruzj , ed i Bruzj ne aveano espulso 
i Greci. Ogni regione perciò della nostra Italia prima 
che Roma fosse, era composta di tante piccole repub- 
bliche , che se bene governavansi con le proprie leggi, 

b pu- 
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pure non soltanto avean tra loro quelle relazioni , che 
dalla vicinanza derivavano, e dai bisogni reciproci j ma 
altresì que' legami, che nascono dall' interesse politico, 
e da una fede. comune; per cui nella circostanza, in 
cui doveano co 1 popoli di un' altra regione misurare 
le di loro forze , eran chiamali alle armi , e '1 frutto 
della vittoria era una porzione de' campi , che si 
Staccava dal territorio de* vinti , ove si mandavano 
delle colonie de' vincitori : costume seguito da' ro- 
mani fin da' tempi di Romolo , i quali alla bravura 
militare accoppiavano P unità politica, e l'avvedutez- 
za di profittare de' momenti favorevoli ; giunsero per- 
ciò ben presto all' apice della di loro grandezza , e 
tulli questi piccioli stati sparirono. 

' . Quando i Romani mandarono i loro legati nel 
Sannio, perchè avessero lasciato in pace i Campani, 
che di già per volontaria dedizione ad essi apparte- 
nevo , un pubblico congresso si raunò, che da Ome- 
ro furon dalle uyopcu utsXopopot , cioè ragnnanze con- 
sultataci. Ecco come l'interesse universale fece nascere 
in que' stati federali l'unione di nn senato, che rap- 
presentava la volontà di quelle repubbliche, e sou 
degne perciò di esser riportate le parole di Livio : 
» Questa dichiarazione, ei dice, gli offese; perchè 
» voleasi lor torre una città 9 di cui no aveano acqui- 
si stato il dominio, e gli accese di tanto furore, che 
» non solamente gridarono di continuarsi la guerra 
» cominciata: ma i loro magistrati all'uscir dal con- 
ia gresso, fecero venire i comandanti, e gli uflìziali, 
» e loro imposero ad alta voce in presenza degli atq- 
» basciatori , di mettersi subito in marcia , e di an - 
» dare a predare le terre di Capua, mettendo ogni 
» cosa a ferro , e a fuoco. Un 



Un tale avvenimento ci fa conoscere , che i San- 
niti avean tanta fiducia nelle di loro truppe, e si ri- 
putavano tanto superiori, che non solo rifiutarono 
di dar risposta alle parole degli ambasciatori Romani; 
ma con quell' atto esecutivo , dichiararono , eh* essi 
nient' altro aveano in conto e stima , fuorché la for- 
za. I Sanniti misuravano il di loro valore; i Ro- 
mani la fortuna, che gli avea accompagnalo nelle 
campagne co' Sabini, co' Toscani, cogli Ernici, co* 
Volsci, ed altri popoli, che aveano domato. Una ra- 
gion di stato volea, che si rompesse un argine mo-i 
lesto alla di loro ambizione , qaal si era la lega san- 
nitica, ed i Campani glie ne somministrarono i mez- 
zi. Un passo di Livio avvalora le mie idee. Intro- 
dotti di nuovo i messi di Capua in senato, cosi fa 
parlare il console. 

» La giustizia non vuole, che stringendo con voi 
» una nuova alleanza, ne violiamo altra più antica. 
» Siamo stretti a' Sanniti con un trauato solenne, nè 
» possiamo indurci a prender le armi contro di essi, 
>j le quali offenderebbero ancora più gli dei degli no- 
« mini (i)". Per verità quelle parole di antica al- 
leanza^ trattato solenne, ci fan persuasi, che que- 
sta nazione èsser dovea la più potente dell' Italia ; con- 
ciosiachè in nessun luogo dello storico si fa menzio- 
ne di antica confederazione} oppur di pregargli col 
mezio de' nostri deputati a non voler maltrattarvi, 

b 2 re- 

(») S.imn/tes nobiscum foedere juncli tunt. Itaqne arma , deot 
pnus , Mumkmhet , vivlalum , advertus Samnilu , vv ii t nega- 
HUlì. Mot, Li III. C. 2. • 
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relativamente ad altri popoli. Ma quando i Campani 
si diedero per clienti e vassalli , accettossi dal Sena- 
to romano la donazione, e quel corpo, ebe poca pri- 
ma rispettato avea la fede de' trattati , cedeudo j to- 
rce solea j alla sua ambizione , volse le armi contro 
i Sanniti sotto colore di difesa. 

Tale si fu l' origine di una guerra di settant' an- 
ni , ed in questo intervallo di tempo le contrade ir- 
pine furono il teatro di sanguinose battaglie. 

Una lapida della classe delle pubbliche ritrovata 
nel territorio dell'antica Ferentino' e propriamente nel 
luogo detto volgarmente Cornai da nel 1 784, ci ricor- 
da la celebre disfatta de' Sanniti nell'anno di R. 4^0 
dal più valoroso de' Generali Romani, ma infelice nel 
tempo stesso: la lapida logora dal tempo, e dalle in- 
giurie della zappa degli agricoltori , presentò soltanto 
queste sigle: 

Quinlus Fabius . . MAXIM.r/j . RVLLIAN.rw 
4nno . Urbis . Conditae cDXXJ 

DE . SAM/izTIBVS . ET 
APVLEIS K. MART 

1 

\ * r " 1 * * 

TI monumento fu eretto in memoria del generale della 
cavalleria Quinto Fabio Massimo Rulliano , il quale 
nella fine di febbrajo dell'anno ^3 1 riportò vittoria 
de' Sanniti, e de' Pugliesi; poiché prima del R. , che 
dir vuole Kalendas vi è un voto. Per quanto mi 
fossi impegnato di conoscere il luogo , ove quell' il- 
lustre guerriero riportò la vittoria, non mi è riuscito; 
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da Livio soltanto rilevasi (i) , che Fabio nell' assenza 
del dittatore si affrettò di marciare ad Imbruno , ed 
attaccare i Sanniti , e 1' evento fu tanto felice , che 
non altro desiderar poteasi con dieci dittatori pre- 
senti. Or questo Imbruno non costa, ove fosse stalo 
situato : vi fu chi asserì essere stato negl' Ir pi ai , ma 
lo stesso Livio ce ne fa dubitare, col far giungere 
in Roma in poco tempo l'infelice Rulliano scappato 
di soppiatto dal campo, per sottrarsi dalla condanna 
di morte , che gli era stata dal dittatore Lucio Papirio 
Cursore sentenziata, per aver combattuto contro gli or- 
dini suoi : e più del più cresce il dubbio per la cir- 
costanza, che mentre Fabio esagerava nel senato P in- 
giustizia, e '1 rigore del dittatore, questi sopraggiunge 
in Roma , e si porta in senato (a) frettolosamente. 
D'altronde sembra potersi accordare, che questa guer- 
ra fosse avvenuta nel Sannio-Irpiuo, per la circostan- 
za, che prima di ciò lo stesso storico dice, che il 
dittatore si trovava in Roma a compiere talune ceri- 
monie , ch'erano state omesse, e che in questo frat- 
tempo Fabio Rulliano, ad onta del divieto, ebbe il 
tempo di decidersi a dar due battaglie, nell'una e 
nell' altra restar vittorioso , e adempiere puranche al 
voto di bruciar le armi de' nemici. Molto tempo vi 
Insognava per mandare tutto ciò ad effetto, ne il ge- 
ne- 



ri) Z(V. Lib, Vili. c. a-. 

(a) Magisler aequitum jussus 
castris prufugit : et patre auctore 
xtatorque fuerat , vacato extemfdo 
«pud patres repente strepitìi* ante 
ditur. Lir. ibidem. 



postero die adesse . . . cium ex 
M. Fabio , qui ter jatn Cos. di- 
sertata cum maxime cunquererctur 
curium liatorum tubmoventium au- 
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nerale avrebbe attrassato { di spedir le staffette al dit- 
tatore , quando un giorno, o due si fosse trovato da 
Roma distante coli* accampamento. Vi è di più , che 
nel ritornare di bel nuovo al campo Papirio , impiegò 
tanto tempo, che altro avvenimento funesto 'avvenne 
a' Romani, a cui il luogotenente non potè portar ri- 
paro per la non breve assenza del dittatore stesso* 
Questi argomenti diunitamente alla lapida , potrebbe- 
ro indurci a credere, che la battaglia fosse avvenuta 
nel territorio di Ferentino, ma non osiamo profferir 
giudizio sn di un fatto, che ha; degli ostacoli. * 
Lasciando qnindi di parte le congetture, ed ap* 
pigliandoci al certo: sappiamo dal citato storico, che 
nell'anno di R. (56 fu presa di assalto Ferentino da' 
Romani, e la topografìa, non che 1 le marce de' con- 
soli P. Decio Mure, e Q. Fabio Massimo Rulliano, 
non ci lasciano luogo di dubitarne. Decisi i RomauiJ 
domare i Sanniti, ch'erano il funicolo di una potente 
lega in Italia , nuovi eserciti armarono sotto i! co- 
mando di Q. Fabio Massimo il vecchio; ed i Sanniti 
gli furono a fronte a Bisento, ma questi n'ebbero la 
peggio. 11 console, ch'era mastro d'astuzie sapea il 
punto d'appoggio de' nemici , e corse a marcia sfor- 
zata a Benevento, per impedire a que'di Puglia, che 
vi si unissero, come avvenne, poiché tirati ad un 
fatto d' armi , dopo la morte di duemila , presero il 
partito di mirarsi, Allora fu , che i Sanniti vedendosi 
rotta la ritirata negl'Irpini, si buttarono nella Toscana. 
I consoli, ehe si accorsero del volontario esiglio de* 
nemici, marciarono colle truppe po'! Sannio devastan- 
do tutte le contrade per lo spazio di . cinque mesi 
continui. Soltanto restavano ad espugnarsi le fo rtee-ze 
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principali j per cui cominciarono dall'assedio di Mur- 
ganzia (oggi Morcon e ) che in un sol giorno fu pre- 
sa. Di qua si marciò a Romulea (oggi Bissacela} : 
il soldato Romano fatto audace po' tanti felici eventi 
montò francamente con iscale le mura rovinate dalla 
breccia: il bottino fu di considerazione: 2,3oo furono 
gli uccisi, e 6,000 i prigionieri. Portaronsi dopo que- 
sta impresa a Ferentino città principale dogi' frpini , 
ove le truppe incontrarono la maggior resistenza, uhi- 
toppiù , che il luogo era ben forte per natura , e per 
arte (1). Gli assalitori furono duramente percussali 
dagli assaliti, ma l'esercito vincitore, ed avvezzo al 
bottino fu superiore ad ogni argine, e dopo la morte 
di 3,ooo romani, cadde col peggior suo danno. 

Questa è la prima volta, che leggiamo nella sto- 
ria la nostra Ferentino guastala da' romani, e gli abi- 
tanti sbigottiti dallo sconquasso del Sannio tutto, ab- 
bandonarono al rigor del nemico una fortezza, a cui 
servivan di baluardo le dirupate balze degli Appen- 
nini. Senza indugio però Fabio si portò a paciflcaro 
le discordie de' Lucani , regione confinante coli' ami- 
ca Bojano ( oggi Caposeh ) poco distante dal territo- 
rio di Ferentino , per le di cui pianure era un iter 
publicum , che comunicar facea il Sannio-Irpiuo co' 
Lucani, e col piccolo Picento. 

Eppure mentre un console Romano pensa a sa- 
cri- 

(1) Ferentinum inde , quamquam nihil quietii Jelntlur , tamen 
sunna : allertiate ductus. Caeterum ibi plus Ubarti , et per ic idi futi: 
nam et deferita tumma vi mocnia tunt , et taciti erat munimenta , 
naturaque tutus : ted vieti omnia attuetut predae nule*. Ad irta 
millia hottium circa murvi catta : praeda militum futi. Liv. Uh. X. 

C. *\ Al. 
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criticarsi in Toscana per l'evento incerto di una bat- 
taglia imminente con quell'esercito Sannita $ che poco 
fa dicemmo piegato in Toscana j l'altro ha già umi- 
liato , .e sconfìtto il Sannio intiero. Terribile spetta- 
colo in verità; ma che nel tempo stesso ci fa cono- 
scere la superiorità de' talenti de' generali di Roma : 
meraviglia non fia perciò , se Floro parlando de' luo- 
ghi nostri ebbe a dire, che a' tempi suoi non era 
più visibile un monumento sannitico nel Sannio stesso. 

Colonie Romane son tradotte in quest' epoca nel 
più ferace suolo del Sannio per avvezzargli a* costumi 
Romani , e .per impedirgli di arrolare gente alla pre- 
senza de* vincitori: ma questo rimedio non ovviò al- 
l' Sconveniente. Nuove troppe radunansi, e correa l'an- 
no 4^9 di R., in cui lo storico stanco di scriver più; 
di queste guerre, soggiunge: Supersunt etiam mina 
samnitiian bella. E ben ragione ne avea , perchè 
quarantasei anni eran passati di continuo sangue , ed 
ultimamente era corso a guisa di un torrente ne' cam- 
pi Sentini, ne' Pel igni , a Li forno, e ne' Stellatili! 5 e 
già nuove armate erano in mossa , cacciando per dir 
così dalle tombe gli estinti: Jdeo , segue Livio, ne 
infelicità ,{ui Jan defensae libertatis taedebat : et 
vinci , quam non tentare victoriam malebant (1). 

Nel consolato di Ppstnmio Mugillano , e di M. 
Attilio , sono di bel nuovo in Ferentino e nel suo 
Oppido le Romane legioni , dopo aver sconfìtto Mi Io- 
nia. I poveri Ferentini fuggirono nelle prossime mon- 
tagne della Caravella con quanto de' loro beni salvar 

V P°- 



(1) Lib.X.e.%. 



potettero; per cui rimase la città, e l' oppido senza 
abitami , eccetto i vecchi , e gì* impotenti , il che 
praticarono gli abitanti di Bojano, e Consa (i). Po- 
stumio dopo il guasto di Ferentino, marciò per la 
Toscana, perchè non avea con chi far guerra , dal 
che si rileva, che in questa città era la linea, che se- 
parava la regione Irpina da' Picentini , e da' Lucani , 
come la posizione locale il-*inostra costituendo la ca- 
tena degli Appennini , quasi un obice, o per dir me- 
glio un antemurale per passare oltre (2). 

c §. 2. 



(1) Inde Ferenlinum ductae legione* : umle oppidani cum omni- 
bus rebus suis , quae ferr* , agique potuerunt , nocle per uversam por* 
tam silentiu execsserunt : igitur simul advenit consul : primo ita com- 
postila instructusque manibus successiti tamquam idem, quod ad Mi' 
luniam fu e rat , certuminis furet. Liv. lib. X. cap. XXIV. 

(a) Vi fu chi opinò, che in quest'epoca fu distrutta Ferenti- 
no . e gli abitanti si Tolsero dispersi ne' villaggi. Questa ipotesi 
però è conlrxria a' falli , ch'esporremo, ed anche agi* interessi de* 
Romani , i quali non determinavansi a soppiantare gli antichi pae- 
si, se non quando avessero potuto proccurare a' ridoni delle nuo» 
ve abitazioni ; per cui 1' epoca dulia intiera distruzione di Feren- 
tino avvenir dovette dopo la seconda guerra Punica. A' tempi di 
Cicerone isisleano de' Senaticonsulti , da' quali rilevavasi , cri' es- 
sendo stato il Popolo , c'1 Senato più volte dai Generali consultato 
del se abbatter doveasi Capua , fu risoluto negativamente ; su '1 
motivo , che sarebbero mancali agli agricoltori i locali per abitar- 
vi, e da riporvi le ricoltc del suolo : De Capua multum est , et 
diu consultum : extant litterae Quirite* , publicae : tunt Senatuscon- 
lulta complura : statuerunt komines sapientes , si agrum Campani* 
ademisient , Mlogistratus , Senalum , publicum ex dia Urbe Consi- 
lium sustulisscnt : imaginem reipublicae nullam reliquissent ..... 
Jtaque hoc praetcriptum in monumentis veteribus reperietis , ut esset 
Vrbs , quae res eas , quibus ager Campanus coleretur , luppeditare 
posset : u/ esset loeus comporta/idi» , condendisque fructibus ; ut ara' 
tores , cui tu agrorum defessi , urbis domiediis uterentur : ideirco Ula 
aedifteia non esse delata (Cic. de kg. Agr $ XX XIII > flfl, coo . 

fes- 
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Posizione di Ferentino, e del Sannio-Irpino 
nella guerra Unteata. 

Non ci si ponga a colpa se seguiamo il filo 
delle gaerre del Sannio , e della distrazione succes- 
siva de' nostri luoghi : non è questo un effetto dà 
vana ostentazione, o d' insufficienza nella prova del- 
l' argomento, che a mostrar si è impreso ; ma sì bene 
ciascuna di esse è un lume, che sempre più ci age- 
vola a superare quegli ostacoli, che ci arrestano nel- 
lo sviluppo della verità. Questa progressione non in- 
terrompe le prime idee , ma bensì le accelera alla me- 
ta , e siamo presaghi , che V erudito leggitore abbia 
già preveduto il risultato del nostro oggetto ; tanto 
più che nel numero di avvenimenti cotanto strepito- 
ai , ci Siam determinati per quei , che fanno al no- 
stro caso, e che possono essere dichiarati con poche 
parole : e fin dal principio ci protestammo che il no- 
stro scopo non era quello soltanto di far conoscere 
i campi taurasinif quanto di mettere in veduta le 
obliate imprese di potenti nazioni , e le nostre con- 
trade una volta feconde di eroico potere, ed or con- 
dannate ad esser sepolte sotto immensa massa di ter- 
reno , che di secolo in secolo vi si è rammentata. 

L'anno di Roma 4^9 un terribile apparato di 
guerra si presenta negV Irpini. Il teatro ne fu Aqui- 

lo- 



fensar doghiamo, che eia quest' epoca non più Ferentino una for- 
tezza degl' Irpini si fa ; ma un ricettacolo di aratori , un mercato 
«U coloni, un granii* dell'agro pubblico del popolo Romano. 
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Ionia ( oggi Carbonara ) io miglia distante della no- 
stra Ferentino , città posta tra Laqucdonia , e Mon- 
teverde accanto 1' Ofanto. Lucio PaptrtO Cursore va- 
loroso figlio di quel Papirio, che distrusse la gioven- 
tù del Sannio di oro, e di argento ornala (i), mise 
a morte il più, bel fiore dell' esercito Sannita nella 
così detta guerra linteata , in cui miglisja di soldati 
vestivan bianco sajo con arme abbaglianti per lo splen- 
dore (2). Tito Livio ci dà in questo capitolo un bel 
frammento della religione degl'lrpini: » Aggiunsero i 
jj Sanniti, ci dice , in questa guerra l'api to degl' iddìi 
« facendo giurare i cavalieri secondo un' antica for- 
» mola; e con nuova legge per tutto il Sannio pub- 
» blicata si disse , che chiunque de' giovani non si 
i> presentasse all'ordino del generale, o si ritirasse 
» dal servigio senza congedo, il suo capo fosse con- 
» serralo a Giove , e caricato di esecrazioni (3). Li- 
vio segue a dire , che quando fu compiato il sacri- 

c 2 fi- 



(1) Front. Stratag. Uh. IT cap. IV Ex. 1 , 

(1) Vedi Frantiti. Uh. He. IV. Esempio I. de* suoi Stratagemmi. 

(3) O che Saturno per Tur cessare la carestia , o la peste ; ro- 
me leggisi in un frammento di Sanconialonc , o Licaone, od altro 
più antico , come ritmasi dal libro del Levitico , o il demone 
maligna per mezzo degli oracoli, sialo fosse l'autore de' sacrifici 
umani, certo si è, clic tulle le nazioni, anche le più eulte, sen- 
za eccettuarne la nostra Italia ; per molto tempo immolarono vit- 
time umane a' falsi numi , ed in «rucst' epoca della guerra linlca- 
la , fecero parte della religione Irpina ejuest' empie abbomina- 
lioni J pereto fu, che in una estrema disperazione, nunl ti era il 
terrore della schiavitù , si rivolsero a placar 1' ira di Giove che 
credrano otfeso collo svenare delle vittime umane. Un crudele vec- 
chiardo , fu il sacerdote ch'esegui un si orroroso misfatto per no- 
me O*io Pace io , il quale assicurava il popolo', di aver cavato ì 
riti di uu tal sacrificio da' monumenti più antichi , e le cerimo- 
nie 
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t fido, il generale per mezzo di un araldo chiamava i 
più qualificati , e ragguardevoli della nazione , che 
s' intro Juceano ad uno ad uno separatamente : ma ci 
fa avvertire, che l'apparato era tale, che ben potea 
riempier l'animo di religione, e di terrore j concio- 
siachè nel mezzo del recinto formato di graticci di 
tavole, coperte di vele di lino , oravi un altare di 
sangue bagnato, che il soldato toccava in sembianza 
egli stesso di ostia, che come colui, che dovea par- 
tecipare del sacrifìcio. E non dimostra tutto ciò suf- 
ficientemente, che i nostri Irpini aveano in uso an- 
cora i sacrifizi umani. Ed in quel giorno tutti coloro, 
che ricusarono di prestare il terribile giuramento, fu- 
rono scannati su '1 fatto stesso intorno 1* altare , e 
condannati a giacer bocconi , ov'eran le vittime an- 
cor fumanti. Che di umano sangue fosse bagnato quel- 
li esecrando altare, raccogliesi dal discorso pronun- 
ciato da Papirio al romano esercito prima di uscire 
in campo. » Gli dii immortali, ei disse, certamente 
-n ci ajuteranno, anzi sono essi nel!' impegno entrati 
» di vendicare i trattati tante volte inchiesti , ed al- 

» I ret- 
iate prescritte si Ieggrano in un libro di lino , di cui eransi 
serviti i diloro maggiori quando presero la risoluzione di tor 
Capila agli Etrusci. Né fia maraviglia, cbe in quest'epoca gì' Ir- 
pini usarono ancora questi sacrifizi , perché sappiamo , che in Ro- 
ma anche a' tempi de' Cesari furon consultate le viscere de* gio- 
vanetti per conoscere i futuri. Eusebio afferma , che nel dì fosti- 
fo di Giove Laziale i Romani offrivano vittime umane , del che 
fan testimonianza Tertulliano , Minucio Felice , ed anche Porfirio. 
Che anzi nell'anno di R. 665 sotto i Consoli 6. C. Lentulo , e 
P.C. Crasso, fu emanato un Srnatus-ConsuH. . che proibiva i sif- 
fatti sacrifiij ; e Dione ci assicura , cbe una lai legge fu violata* 
da Cesare, del cbe Plinio si dichiara testimonio oculare. 
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» frettante .fiate da' Sanniti violati: e se permesso mi 
» venisse di penetrare ne* secreti del cielo , ardirei 
» asserire, che i numi non furono in tanta collera 
» con altro esercito , quanto contro quello de' Sau-, 
» niti , di' è contaminato dal sangue umano, che 
» confusamente con quello delle vittime ha fatto scor- 
» rere in sì empio sacrifizio (i). 

In Carbonara dunque , e nelle pianure dell' O* 
fanto, che si stendono fino alla nostra Ferentino j al 
riferir di Livio, fu spenta la forza degli dei , e de- 
gli uomini; il rimasuglio della fanteria Irpiua si ri- 
fugiò nelle tende di Aquilonia , ed un corpo di ca- 
valleria a Bojano (a). 1 morti de' Sanniti in questa 
battaglia ascesero a 3o,34° ' prigionieri a 4*078. 
Infatti tutte queste pianure di Carbonara , Montever- 
de , e Ferentino , son seminate di sepolcreti , e di 
ossami di uomini nerboruti, che tutto giorno si pre- 
sentano sotto il vomero dell' agricoltore ignorante , 
che lungi d' interessarsi delle iscrizioni espresse nelle 
lapidi, ne' magóni , e nel concavo sasso dell'avello, 
raccoglie soltanto gli ornamenti di ottone degl' illu- 
stri guerrieri, e passa. 

_ La 

(») . . . Deot immortalts adeue propter totiet petita /vedera » 
toties rupta : tum , si qua conjectura mentis divinae sii , nulli un* 
quam exercitui fuisse infestioni , quam qui nefando sacra mista ho~ 
minttm peeudumque caede reipersus , ancipiti deum irac dtvotus. Liv. 
ìib. X. c. XXVIII. 

(a) Il Bovianum , di cui qui pirla Livio , non è il Bojtno nrl 
Contado di Molise , ma 1' antico Bojano <lryl" Irpini , oggi detto 
Losco di Vajano tra IS'usc© , e Castel de' Franci , che il crediamo 
risorto dalle dilei rovine. Questo Bojano esistea nell'anno ili Cri- 
sto 1084 come si rileva dalla Vita di S.Giovanni Ve*co\o di Mou- 
temarano ( P. Meo Ann. del Regno di Kaj>. t. 8 p. a34 ). 



22 

La stessa sorte ebbero gli avanzi di questo stes- 
so esercito a Cominio, ove il numero de' morti , e 
de' prigionieri ascese a circa 1 6,000 , e le città in- 
tieramente divorate dalle fiamme. Era naturale , che 
i Sanniti non potessero giammai riuscire saperiori a' 
Romani ; nell'atto che con truppe così valorose, avreb- 
bero potuto annientare Roma non solo , ma 1' Euro- 
pa tutta. Annibale con un nomerò di soldati di lun- 
ga mano inferiore , giunse a rendersi superiore agli 
«tessi nemici , ed in un tempo, che i Romani erano 
incomparabilmente più potenti: ma per aver lo stesso 
effetto, era necessario a' Sanniti, che i di loro capi, 
avessero avuto un'abilità, non dico eguale al di loro 
potere , ma almeno di approssimazione -, e i membri 
una dipendenza corrispondente (1). A ciò si aggiu- 
gne, che la malizia del Romano , era di sorprendere 
il Sannita sempre nel proprio terreno , é non dargli 
tempo di uscir dal suo paese. A' generali senza espe- 
rienza, e senza cognizione dell'arte della guerra, con- 
troponeansi dal Senato Romano valenti , ed esperti 
guerrieri , di un carattere fermo , ed imperturbabile, 
ad una moltitudine di soldati senta disciplina , e sen- 
za subordinazione, una milizia piena di rispetto ver- 
so le leggi , e de' loro capi , tanto che V ubbidire 
alle volte degenerava in soverchio timore, e rigore. 

Non era ancor passato un anno , da che tanto 
sangue sannita era corso a guisa de' torrenti alpini , 
quando nuove truppe già sono in campo. Fabio Gur- 
gite 

(1) Nulla enim alia re videmus poputum Romanum orbem iubt- 
giste terrarum , nisi armurum erercilio , disciplina cattrorutn t vcre- 
<]ue militiae. Fiat. Vegct, Leg. Milit. l.t Ci. 
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gite figliuolo di Fabio Massimo ne ha la peggio* ma 
venuto di bel nuovo a giornata col padre , riporta 
una vittoria completa con la morte di 20,000 della 
lega Sannitica, oltre a 4,000 prigionieri, 0 l'inesper- 
to di loro generale Cajo Ponzio , dopo aver fatto il 
principal ornamento del trionfo del comandante Ro- 
mano . fu decapitato nel foro. 

E pure i Romani non lasciavano sfuggire l' occa- 
sione di conchiudere una pace onorevole j per cui 
formano una quarta alleanza co* Sanniti, che nell'an- 
no di R. 470 è già rotta, che anzi al dir di Floro (1) 
sette trattati di solenne federazione da tempo in ten> 
po furono violali. 

§. 5. 

Della posizione di Ferentino nella guerra 
de* Romani con Pirro. 

Poco interesserebbe al nostro argomento una tal 
guerra , se questo non fosse un punto , che ci avvi- 
cina a' campi taurasini. 

Pirro re d'Epiro era il prìncipe più esperto del 
suo secolo nell' arte militare , e il più ordito nelle 
intraprese : fornito di un carattere vivo , ed impetuo- 
so, e nutrito di un'ambizione inquieta, non potea 

tol- 



(1) Popultts fìumanus Samnites inuatit. Centem ti opulmtiam 
Cìiaeras , aurtii , et argentei* armi* , discolori vette U'que mi am- 
hitum armatam. Si fallaciam , sultibus fere et mantium tramile enti- 
tantem. Si rabiem acjitrorem, secreti* legibus , humanUque hostiis 
in exitium urbis agilatam , ti pertinaci, in , srpties ruptu foe.h-re , 
cludibusque ipsis arùmosiorem. Lue. FJ. liL.i cap.16. 



tollerare il riposo j per cai gli face» d'uopo 1» esser 
sempre in moto. Chiamato iti soccorso da que* di 
Taranto nell' anno di Roma 47 1 » ebbe delle grandi 
battaglie con questa repubblica. Ora vincitori , ora 
vinti i Romani mai furono sazj di combattere , ed. 
intrepidi nella di loro sconfitta, ripigliavano le armi 
con un nuovo coraggio. Ma ciò , che fece impallidire t 
la fermezza , e valore del re Pirro , si fu , che il Ro- 
mano non sapea cosa volesse dir la fuga : dolermi na- 
vasi il soldato a vincere , o morire': per cui con gran 
dispiacere osservò quel re i Romani con le ferite al 
petto, onde non potè contenersi di profferire questi 
accenti : » Oh quanto mi sarebbe facile con tali soldati 
» conquistare tutto il mondo " . Questo valore eroico 
comune agli uffìziali , ed a' soldati romani, gli fece 
trionfare di Pirro, de' Sanniti, de' Lucani, a de' firuzj, 
che dopo aver, anch' essi menato al loro partito un 
tanto generale, ebbero il dolore di essere distrutti nel 
campo di Ferentino , che di poi fece parte de' cam- 
pi taurasini; ed a stenti salvarsi la vita il re d' Epr- 
ro , dopo essere stato ferito nella confusa mischia. 

Ma ci si domanda : qual certezza si ha , che il 
campo di Ferentino sia stato il luogo, ove Pirro fu 
sconfìtto : quando la decade di Livio , che contenea 
il piano di tali guerre, non esiste ; ed appena Flo- 
ro (i), Orosio (2), Valerio Massimo (3), e Fronti- 
no (4) ne accennano poche idee? 

Su 



(1) Fior, lib.ì CI 8. 

(9) Oro*. Uh. 4 c.a. 

(3) FaUr> Alass. VI. 3. 

<4) Strategematicon Uh. IV c. I Ex.XUI. 
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Su queste idee appunto rispondiamo : che da 
Valerio Massimo si raccoglie, che Pirro nella sua ter- 
sa , ed ultima battaglia partendo da Taranto divise 
in due corpi il suo esercito : uno di questi il fè mar- 
ciare per la Lucania per opporsi a Lentulo , che ivi 
era accampato , ed impedirgli le marce onde venire 
in soccorso del suo collega: l'altro da lui slesso co- 
mandato marciò contro M. Curio , il quale si era 
fermato colle truppe in un luogo vantaggioso poco 
lungi da Benevento per attendere il soccorso , che 
dovea venirgli da Lucania. Pirro partito essendo al- 
l' imbrunir della notte , credea di giugnere nelle con- 
trade, ov* era il nemico trincerato prima di farsi gior- 
no, ma no'l potè; per cui accampossi su de' monti > 
ove la notte, e la difficolti delle strade l'avean ri- 
tenuto ; di dove nel discendere fu dagli esploratori 
innanzi spiccati scoperto. Il cammino perciò delle ar- 
mate era portato in modo, che amendue gli eserciti 
potessero aver soccorso dalle truppe, ch'erano in Lu- 
cania ; per cui necessariamente le posizioni de' loro 
accampamenti e6ser doveano ne' luoghi da noi descritti 
da Taurasia cioè fiuo alle pianure dell'antica Ferenti- 
no. Di più le truppe di Pirro erano composte di Acar- 
nani j che sono i più valorosi soldati d'Epiro ; di San- 
niti, di Lucani, e di Bruzj, non che de' 6uoi elefanti i 
meglio addestrati, e i più agguerriti ; che in tutto ascen- 
deano a circa 60,000 combattenti , senza contar gli ele- 
fanti : di altrettanta gente dovea esser puranche com- 
posto l'esercito di M. Curio; per "cui non dee far mera- 
viglia , se fissandosi il campo di Pirro nel nostro co- 
sì detto campo \ per circa 18 miglia distante da Be- 
nevento nella linea de' campi taurasini ; quello de' 

d Ro- 
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Romani esser dovea certamente non troppo Iongt (far 
Benevento , tanloppiù, che il testé citalo Valerio, ci 
assicura , che Pirro volle marciare contro M. Curio , 
il quale si era trincerato in un luogo vantaggioso 
verso la città di Benevento j e Floro lo espresse me- 
glio ne' vampi taurasini. 

Posto ciò si vuol far concepire , che scorrendosi 
questa linea in direzione da Ferentino fino a Taura- 
fcia , non ., rinvienti un luogo che avesse potuto con» 
tenere tanto numero di armati, che la sola del cam- 
po da noi marcato: vie maggiormente, che al di so- 
pra si trovano delle colline accessibili , e brevi atte 
a racchiudere un sì gran numero di gente per esser 
tramezzate da vallate spaziose , e non tanto infelici. 

Questo campo dopo ventuno secoli ha serbalo 
la natura di un gran piano , ad onta degli urli , e 
de' materiali , che vi ammassano i torrenti, che dopo 
il dissodamento degli Appennini monti) corrono pre- 
cipitosi ad unirsi coll'Ofanto passando pe'l suo piano. 
Ed una tradizione antichissima ha indotto que' coloni 
ad assicurare per aras, et focos, i forestieri ; che in 
quel campo i loro padri fecero guerra co' Romani, e 
lo dimostrano or con gli elmi , ed or con V aste , 
che disotterrano. 

Frontino , eh' era un valente capitano nelP epo- 
ca de' Cesari , avea fatto uno studio profondo su '1 
modo coni' erano eseguite le fortificazioni , e gli ac- 
campamenti de' Romani (i). Egli ci ha lasciato scritto, 

che 



(i) Frontinam vi rum Conudarem intignem , et rei militari* pe- 
Cl. A«L de inni-, ac prati, ad Sud. Aug. 
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che abbandonato il campo da Pirro, ed impadroni- 
tosene i Romani, iu esso fu ammirata la disposizione 
dell' insieme , del che si avvalsero in prosieguo i ge- 
nerali di Roma, imperciocché prima di questo avve- 
nimento, non era conosciuto nell'Italia un campo de- 
lineato in modo da formare un intiero ben distribui- 
to : ma ciascuno piantava la sua tenda alla rinfusa 
alla foggia de' pastori , senza prender altra cautela , 
se non quella di non allontanarsi molto da' suoi com- 
pagni (i). Su questo modello meraviglioso ricopiato 
chi Pirro , i Romani ridussero all' intera sua perfezio- 
ne la parte più interessante della scienza militare, 
cioè la costruzione de' campi, che fruttò loro la con- 
quista di tutte le nazioni, o che alla men trista mol- 
to vi contribuì. Difatti al solo dar un' occhiata al 
nostro campo da' monti sopraposti detti oggidì Serre, 
e Montegogliano, non si può far almeno di non sen- 
tire nel fondo dell' anima l' eloquente silenzio del 
luogo, e girando l'occhio all'intorno di questa va- 
sta 'pianura osservare Lioni , Fiorentino, Rosta , San- 
t' Angelo d e' Lombardi , ed una parte del territorio 
dell'antica Eclano. Mi è sembrato quando vi 6ono 
stato nel mezzo vedervi le ombre di quel popolo do- 
noinalor del mondo miste a quelle di altri possenti 
guerrieri , che successivamente furono estinti , e se- 
polti in quel suolo. 

d 2 Quel 

(i) Castra antiqttittts Romani ceteraequae gente» passim per cor- 
poro cuhvrtium velut massalia constitvere stiliti erant , cum tólot ur- 
btum muro» nostet antiquita». Pyrrhus , Epirotanim Xex , prima» 
totum exercttum sub todem vallo continere itutituit. Fionlia. IV. 
i. Stratag. 
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Quel che però dà forza al fin qui detto, o al- 
meno gli accresce nna maggior probabilità , si è per 
appunto, che al di sopra di questo campo, evvi un'al- 
tra muta collina denominata 1* Acarnania, ove veg- 
goosi tombati in tanta folla morti su' morti , che si 
può dire , che ogni passo è morte , in modo , che 
al semplice solcar dell' aratro dopo duemila e più an- 
ni , P agricoltore si trova nel caso di accatastar gli 
ossami , ed un monte d' elmi e di scudi , che si rin- 
viene tra i mattoni con greche iscrizioni , molti de' 
quali furono raccolti dal Santoli , e pubblicate nella 
sua memoria su 'l lago d' Ansanto (i). Chi non sa, 
che T Acarnania era una provincia dell' Epiro prima 
detta Curete (2), la di cui gioventù era coscritta nel 
maggior numero per le guerre, e Pirro formato ne 
avea il forte delle sue truppe , pe 1 motivo , eh' era 
più degli altri poroli di gran valore fornita: certo è 
il conchiuder perciò, che questo lungo tratto di col- 
lina , ove termina il campo di Ferentino , fu chia- 
ma- 



ci) I sepolcri detti militari tono tutti di tegole con un risalto ne* 
due lati opposti , e della lunghetta di pai. 7 \ , della larghezza di 
pai. 3 7 t i niìi delle braccia , e de' piedi , non che i teschi , che 
di rado trovanti intieri , ci fin conoscere la forma atletica degR 
estinti , e ti son certi scheletri , che fan sorpresa ; il che dee per- 
suaderci , che in qu e' tempi t agiatezza era diffusa in tutte le c Us- 
ti , e dalla buona nu tri tur a e dal regolare trataglio , derivar dc- 
<vea la gagliarda conformazione , e '1 genio marziale : nel capo m 
nell'estremo di ogni sepolcreto si racroglie nna quantità di mione 
lavorato in tanti cerchietti attaccati tra loro , e lance di arciajo , 
e di rado qualche anello , ma niuna moneta , ne vasi lacrimali , il 
che conferma , che gli cstiuti caddero in questo campo carchi di 
/ama. 

(a) PUn.Ub.JJ eap.Qi. ld.Ub.IF Ci Paut.Stab. 
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filato A caman la , dal che V ebbero la tomba gli Acar- 
nani con altri prodi , che ivi caddero, estinti al nu- 
mero di 2,6000 : e Pirro ferito appena si salvò eoa 
un picciolo drappello di cavalieri. Or se Pirro fa vin- 
to ne' campi taurasini, e tutte le circostanze di luo- 
go , e di tempo ci fan persuasi , che un tale avve- 
nimento fu nelle nostre campagne , dedur si dee, che 
la linea di marcazione dell' agro , ove i Liguri furo- 
no situati , principiar dovea da Taurasia, e terminare 
nelle vicinanze di Consa. 

Potrebbe opporcisi, che Floro (1) ed Orosio (2) 
volendo additarci il luogo, ove seguì l'ultima giornata 
con Pirro, il situarono nelle vicinanze della Lucania 
apud Lucaniam. E ciò maggiormente avvalora il 
mio argomento j poiché Floro, ed Orosio j che copiò 
da Floro stesso j assegnarono a' Lucani un luogo de- 
gV Irpini posto ne' confini della Lucania. Di fatti i 
Lucani erano un poco più in là di Consa, ed es- 
sendo l'agro Consano confinante coli' antica Ferenti- 
no,- il di cui agro fu aggiudicato in prefettura a quel 
di Taurasia per supplire il mancante della pertica as- 
segnata a' Liguri j facil cosa era ad uno scrittor come 
Floro, variare per poco nell'assegnamento de' luoghi. 
Né ciò è nuovo, poiché leggiamo in Orazio, che lui 
stesso dubitava,; s'era Lucano o Pugliese, per essere 
Venosa sua patria situata fra gli estremi delle due re- 
gioni. Ma ciò che scioglie interamente il dubbio si è, 



Cai Fior, lift./ e, 8. 

U kOiF rtUm tX Sicilia P J rrrf>um Curhu concai escepit, tertium- 

... n "fu* ff irotal "P"* Lnaùam in Anuinii campii 
gutum ut. Oro.. Lb. 4. c. ». 
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che presso gli antichi geografi Strabone (i), e Tolo- 
meo (a). Consa vieti situata nella Lucania , ed ecco 
il perchè calza bene l'indicazione dell' ultima disfatta 
di Pirro apud Lucaniam , cioè neJl' agro di Feren- 
tino posto nelle vicinanze della Lucania. 

Il eh. Antonini nella sua Lucania illustrata (3) 
vuol farci credere, che l'ultima disfatta di Pirro non 
fosse avvenuta ne' campi taurasini , ma bensì negli 
Acherusini, o Acerentini vicino Acerenza : poggiando 
il suo argomento sulla ipotesi , che quel Fatuentum, 
o Fratuentum di Frontino (4) da lui detto Forentum 
da Plinio Fraluestium t e da Tolomeo 0>pa.Ttìo\oi> Fra- 
tuolum, sia molto distante da Taurasia , e da Bene- 
vento; ove Plutarco crede esser stata la mischia (5); 
per cui gli pare incredibile , che Pirro abbia fissato il 
campo ottanta miglia distante d' Acerenza. Ma questo 
fu un sogno dell' Antonini , che Pirro sia venuto a 
giornata campale co' Romani vicino ad Acerenza, ed 
ivi dopo ferito abbia preso la fuga: ed è da far ma- 
raviglia, che imbevutosi il cennato scrittore della sua 
posizione, si fa la beffa del Ciarlante storico del San- 
ino , e cerca anche di scemare 1' autorità degli sposi- 
tori di Frontino. Lasciate perciò di banda le opinio- 
ni , noi siam fermi , che la disfatta di Pirro sia av- 
venuta nel nostro campo, e q: -,ndo l'Antonini vo- 
glia leggere con Frontino, ebe x Romani si fecero 
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(0 Strab. I. 6. 

(a) Ptol. Eump. Tab. 6 JU. m. 44. 
(3ì Lucania Pari. Disc. 9 / fa. 
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padroni del campo del re vicino Perento prope Fc- 
rentum ; dirò allora , che meglio leggasi prope Fe- 
Tcntimun , che per 1' antico iter publhum non più 
di dieci miglia era distante dall' antica Taurasia , e 
se altri volesse slare per Fatuentum , ancor ci tro- 
viamo d'accordo col nostro Campo , poiché Fratuen- 
tum e Fatuentum (i) fu chiamata 1' amica Ferenti- 
no dopo distrutta nel linguaggio castrense corrotto 
da' coloni Liguri j come a suo luogo farò conoscere,} 
ma il Santoli vuole, che il Fatuentum, sia il suo 
Fricento*, eppure va meglio , poiché il Fricento è 
men di 3,ooo passi distante dal luogo designalo. A 
ragione perciò alcuni dotti Archeologi palesarono il 
di loro risentimento verso 1' Antonini ed il Clue- 
rio (2) , che giunsero -ad adattare la difficile lettura 
di Beneventani , o Maleventum alla parola Fiatuen- 
tum , o Fatuentum del Frontino $ come leggono Ciar- 
lante, Scriverio , fiongarsio, Ortelio , e il Keuchenioj 
tantoppiù, eh' è un mero capriccio, e violenza il vo- 
ler leggere Acherusinos, e questo per Acheruntinos: 
quando in tutte l'edizioni di Lucio Floro, Frontino,, 
Euleipio, ed Orosio, abbiamo bello, e chiaro Auri- 
sìnos , Arusinos (3) : ed il Cluerio notò da suo pa- 
ri, che, avendo Plutarco (4), e Zonora determinato 

il 

, 

fi) Ed. PFech. 

(a) P. ta 01 /tal. mot. 

(3) Romani deinde , vieto eo in Campii Aratinit circa urbcm 
Jfeneventum , cattrù eju* potiti, et ordinaiione notata , paulhuim ad 
kanc usque metationem , quae nane effècta ett , pervenerunt. Frontin. 
ÒUatagetii. — Lugduni BaUvonun »pud Stmuelem LuchUatn 17.i1. 

(4) Plot, in Pjrrho. 
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il gran fatto di Pirro nel Satin io , debba leggersi Tau- 
rasinos , e non già Aurasinos da Taurasia paese 
notissimo all' oriente del Calore : ed il Cellario a tor- 
to gli si contropone ; poiché è noto, che i nomi pro- 
|>rj si veggian ne' manoscritti mutilati della lettera 
iniziale. Ma Livio poi è quegli , che scioglie ogni 
nodo ; poiché favellando (i) de' Liguri Apuani tra- 
dotti ne* nostri campi, ed in quei dell'antica Tau- 
rasia, esprime chiaramente il Sannio, e i campi tau- 
rasini , come notò puranche il i h. Signor. Guarini. 
Collazionati adunque i luoghi di Plutarco , e di Tito 
Livio ; sembra ormai fuori d' ogni dubbio il senti- 
mento di Cluerio, che in Taurasinis, secondo Fron- 
tino, e non già in ArusinU , fu l'ultima guerra di 
Pirro (2). Il citato Signor Santoli, avrebbe voluto tro- 
vare un testo, ove si leggesse: AcheruntinoSy poiché 
allora additandosi di essere stati questi presso Ferenti- 
no, o I* 'n'ecnto , si sarebbe deciso pe' campi di Ansatilo 
finitimi a Fricento verso il settentrione, ed occidente, 
e confinanti con que' di Ferentino , verso il mezzodì, 
ed oriente ; perchè giusta le sue prove quei campi 
di Au santo , anche Acheruntini furon chiamati (3). 
Ma 

(1) Lib. XI. eap. 38. 

(») Anna Tranquilla nelle sue note a Floro, invece di campi 
Auriuinit legger volle campi Aurunci in Lucania, i quali non esi- 
ile llcro mai. 

(3) In alcune edizioni , e Tarlanti di Livio invece dì Tauri- 
tnnorum ti é letto Taurinanorum ; il che a taluni ha dato luogo di 
credere , ebe lo storico avesse voluto intendere di Tour ani a nella 
Campania , quandoché Livio chiaramente dice : Agar pubUcut erta 
in Samnilibu* qui Tauritanarum fueral. Questo passo che ha dato 
Unto lume per intender Plinio, rende la vera lesione a Floro, ad 
Orosio, ed a Frontino. 
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Ma ancor questo supposto è nn' ombra al paragone 
della chiarezza dell' opinion nostra , cioè , che Pir- 
ro nel nostro campo fa scoufìtio, il qual agro cogli 
altri da noi additati , Iacea parte de' cosi detti cam- 
pi tanrasini. Il celebre Camillo Pellegrino ne' suoi Di- 
scorsi della Campania Felice (t) chiaramente di- 
ce, che i campi , già dall' antica Taurasio, detti Tau- 
rasini sono appresso Fricento,e soggiunge, che dal- 
l' autore del libretto de limitibus non per altro mo- 
tivo sono attribuiti alla vicina Puglia , se non perchè 
ei visse ne' tempi, in cui ancor si osservava la descri- 
zione di Augusto, il quale degl'Irpini , della Puglia 
e delle altre antiche regioni ne avea formato una sola 
provincia: e nel Discorso ti. loda il Cluerio, perchè 
ragionevolmente legge appresso Livio Tattrisanorum, 
che furono i cittadini di Taurasio città negl' Irpini. 

Mentre negli anni scorsi tanto si dib.ittea tra 
gli Archeologi su '1 sito de* campi taurasini , e del 
campo di Pirro, F. Amalo Santagata maestro de' Mi- 
nori Conventuali uomo di molto ingegno salvò dalle 
mani di un agricoltore (2) i pezzi di una lapida rin- 

e ve- 



(1) Discorso 1. e 5a. 

( a ) Se 'I P- M. Santagata avesse conservata questa ti Leila la- 
pida , come !" altra di Q. F. Rulliano , sarebbe stalo, forse, più 
commendevole per ciò , che per il saggio di antica storia , ove. 
per talune fallaci idee, ba meritato i gioiti rimproveri del eh. 
P. Meo (4nn. del ììwm an. di Cr. io53). S'egli, dicea , avesse 
involalo dal tugurio del Cavalcante questa lapida , ove stiede per 
più tempo buttata, non vi avrebbe fallo man bassa uno stupido 
scalpellino con adattarla per focolajo ad un suo tugurio nel luogo 
dcnonunalo il l'Iitto. 
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venata nelle vicinanze del Montegogliano vicino Ru- 
sco , da cui ricavò la seguente iscrizione : 

M. CVRIVS . . . M. N. DEN. XlIX. 
DE . SAMNITIB. . . RE. 
GGE . PYRKHO . EBR. 

Il Ciarlante però ( Lo, p.i'jo de' Fasti Capitolini) 
la riporta intera così: 

M.a«/i«*-CVRIVS . M.anlii F.ilius 
M N 

DENTAI". IV. A. uno CDLXXIIX. 
DE . SAMNITIBVS . ET 

sic 

REGGE . PYRRJIO E.f BR. utiis 

Or se questa lapida trionfale fu innalzata a quel Ro- 
mano nel Montegogliano , eh 1 è un colle soprapposto 
agli antichi campi j chi potrà più dubitare , che in 
essi non sia seguita la celebre campagna col re Pirro? 
che anzi conchiuder possiamo , che il Fatuenium di 
Frontino , sia la nostra Ferentino , da cui pochi pas- 
si il campo è discosto. Ed in ultimo, che quella 
pietra siasi eretta in epoca posteriore da' Romani, per 
tramandare alle future età una battaglia di tanta glo- 
ri.! per un popolo riguardato come invincibile nel 
prosieguo, e per nn sentimento di rispetto, e di am- 
mirazione verso un illustre generale , qual si fa 
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Cario Dentato , pieno di un merito guerriero , e di 
un disinteresse senza pari (i). 

». 

CAP. II. 

• il 

Delle colonie de' Liguri Jpuanì. 

La condotta, che i Romani erano soliti di tenere 
verso i popoli vinti, ci dà fondamento a credere, che 
i Sanniti, gPIrpini, i Lucani, e tutti gli altri popo- 
li, che avean portato le armi contro di Roma, fossero 
stati condannali alla malta sa' loro terreni. Veggiamo 
perciò spedita una colonia in Benevento poco dopo 
tal guerra , e proprio nell' anno di R. 484 $ e da 
Vellejo sappiamo , che nell' anno 460 altre colonie 
furono tradotte a Venosa , ed a Canosa. La principal 
mira della romana politica nel condarre le colonie , 
era per lo appunto di mettere degli argini all'orgoglio 
represso delle nazioni soggiogate (2) j il che neces- 
sariamente far dovettero co' Sanniti precisamente lu- 
pini, che insorgeano contro di essi come l'idra della 
favola. Benevento adunque fu la prima città del San- 
dìo Irpino ad avere un tal destino per essere il suo 
terreno più ferace, ed ubertoso ; per cui la colonia 

' f_a fh 

(0 qui* eit, qui C. Fabricii, Man. Curii non eum carità* 
altqua , et benevolentia memoria m tuurpet , quot numquam viderit ? 
quod eas re* tpernunt, et negiigvnt , ad qua* plerique infiammati 
meditate rapiuntur. Cic. De «mie. n. a3. Off. |». 38. 

(a) Hoc in genere , ticut in ceterit Reipublicae pariibu*, est 
operae praetium diiigentiam majorum recordari , qui colonia* tic ido- 
nei* in loci* contro *u*picionem periodi coUocarunt , mi ette non op- 
pida Jlaliae , ted propugnacula imperii vidtnmtur. Cie. in A0U.ll.7J. 
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fu di plebe romana , e di veterani 5 essendo costarne 
di quella repubblica , che allorquando una colonia 
trasferir si volea in un agro, al senato prima, al po- 
polo poi si facea la proposta : i cittadini bisognosi , 
o avidi di poderi faceano scrivere i loro nomi tra 
coloni , e se il numero di questi passava la quota 
del terreno d' assegnarsi : allora si ricorrea alla sor- 
te. Ciò sia detto per la circostanza , che si son 
-volute stabilire le colonie de 1 Liguri al Covante, che 
piuttosto facea parte dell' antico agro Beneventano ; 
terreno ubertoso situalo in una deliziosa pianura po- 
sta tra i due fiumi Calore, e Sabbato- per cui non sì 
sarebbe errato anche quando vi si fossero situati de* 
veterani, che aveano gloriosamente -portato al fine la 
guerra dell' Africa sotto P. Scipione. Per ristoro di 
quésti valorósi soldati il senato romano nel fine del- 
l' anno 4^9 decretò, che se gli fosse assegnato quel- 
l'agro, ch'era pubblico del popolo romano nel San- 
nio , e nella Puglia , per cui in quel tempo creati i 
Decemviri fu loro cen toriato, e divìso (1). Il che si 
«ccorda anche con que' ruderi grandiosi in ogni ge- 
nere , che si sono osservali nel territorio del Covan- 
te , prima detto Leo Cubante (2) vocabolo adattato ad 

una 

■ " ■ 

(1) Exitu hujut anni , cum de agri* veterum mililum relatum 
euet, qui ductu atque auspicio P. Seipionit in Africa bellum jwrfe- 
tissent : decreverunt Potrei , ut M. Juniut Praetor Urbanus , si e* 
viderelur , decemviro* agro Samniti , Apuloque , quod tjus publieum 
populi romani esiet, mettendo, dividendoque creare t. JLiv. liL. A A A I . 
cap.1V. 

(a) II Papa Onorio li nel mese di agosto 1 1 39 ebhe un »b- 
boccamonlo col re in Leocobante , lungi da' Greci c' da Benevento. 
Alea, TeUsino Ub. ». cap. 16. . , 
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una colonia di veterani, die aveano militato io Afri- 
ca, e l'emblema delle di loro insegne era un leone, 
ed essi col valore di questa invincibil fiera , aveano 
soggiogato quella parte del mondo j per cui al pre- 
sente in ameno suolo tranquillamente riposando , 
ristoravano le perdute forze , il quale sonno esattamen- 
te corrisponde alla voce latina Cubante. 

Gli abitanti dunque delle colonie erauo sempre 
di romani cittadini , e della classe di quei , che por 
essere ridotti alla mendicità, avrebbero potuto eccitar 
de* tumulti. E noi ci facciamo a dire, che uno de' 
motivi , per cui quel governo si stabilì con tanto 
successo , e rapidità, fu per l'appunto quello di man- 
dar via da Roma gli oziosi ed i meudici (i) , tra- 
piantargli in una nuova repubblica , che con lo stes- 
s' ordine di leggi , e di magistrali andavano nelle di- 
verse regioni a fondare. Restava perciò nella città la 
gente più onesta e proprietaria ; per cui non è ma- 
raviglia, se questo genia me atterrando le reliquie., ed 
i monumenti delle antiche città , che andava ad abi- 
tare, Vinnalzava i suoi proprj di cui pur troppo ab- 
bonda la misera Italia. Livio, Patercolo , Frontino, 
Siculo , ed altri , ci han lascialo i frammenti delle 
colonie romane tradotte in Italia, e fuori da' tempi 
di Romolo fin sotto Ncrva, ed iu .essi osserviamo che 
quasi sempre da' Romani erano popolate le colonie , 
uè ad altri popoli era accordato questo vantaggio , 
e sommo bene crediamo esser quello di aver in dono 

un 



(l) Et stntinam urbis exhauriri , et Italiae tolitU'linem frtqutH- 
tari posse arbitrabar. Cicero io Ep. ad Alt. lii>. I. XIX. 
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un retaggio, che somministra l'agiatezza, che prime 
fortuna intieramente al proletario negalo avea. Solo 
pe' Liguri Apuani leggiamo , che i consoli Cornelio 
Cetego , e M. Bebio inteso il senato , abbiano pre- 
so un espediente contrario alla legge di Romolo , - 
di far cioè emigrare que' montanari dalle loro regioni, 
e trasferirgli ne' campi taurasini , de' quali quaranta- 
mila capi liberi colle di loro donne, figliuoli, e schia- 
vi quivi furono menati nella prima spedizione, e set- 
temila in prosieguo nel Sannio. 

Per verità avean questi popoli molto abusato del- 
la loro posizione ; per cui in ogni circostanza davan 
de' seri impacci alle truppe romane , comecché con- 
finavano colla Gallia Cisalpina al settentrione , e col 
fiume Magra della parte della Toscana , e degli Ap- 
pennini (i). Di fatti sappiamo da Livio (2), che fin 
dall'anno 53a di R. furono essi i primi a far parte 
delle truppe di Annibale, e dopo la giornata di Pia- 
cenza i soli Liguri, diedero degli apiti al Cartaginese 
colà ritirato • e per tradimento gli- consegnarono C. Ful- 
vio, e L. Lucrezio questori romani diunitamente a 
due tribuni de' Militi , e cinque dell' ordine eque- 
stre (3) : e giunse a tanto la di loro amicizia per 
questo nemico del nome romano , che nell' anno 55g 
ottomila di essi si unirono alle troppe di Annibale 



(1) Poliremo a Ligurmo porta ad Macram , ad cujui fonte* est 
A può. oppi dum , Apuanoi Ligure* vocant. Montano* vero omne* Li- 
gure* qui a Maera in Mcaeam effunduntur. Front, de CoL Uh. legù, 
m«n. Rosciae 48 »4- 

(a) Liv. Uh. XXI. e. a*. 

(3) LU.XXXI. c.5 9 . 
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per agevolargli il passaggio noli' Italia , il che fu un 
motivo di spavento pe' Romani, comecché al dir di 
Livio, era una genìa di gente inesorabile nella guerra : 
Durimi in armis genus (i). Ma disfatto Magone al 
fiume Tauro gli avanzi de' Liguri rotti e dispersi fu- 
rono congedati perchè portalo ne avessero la nuova 
a' loro compatriota . Decisi a non sopportare uu giogo 
straniero , e gelosi della loro indipendenza il solo pas- 
saggio di nn Romano gli eccitava a prendere le ar- 
mi (a) per cui leggiamo, che nel 56o di R. colsero 
negli aguati Lucio Bcbio Taratilo (3) , che si portava 
a Spagna , e caricandolo di ferite si mori coli' intero 
suo seguito di soldatesca : lo che fece decidere i-Ro- 
mani a dargli un guasto di considerazione, e nel rap- 
portarci tal consiglio del governo romano lo storico, 
tocca la topografia , ed i costumi de' medesimi. Ec- 
cone alcuni tratti: » Ne' Liguri , ei dice, erano tulli 
j> gli esercizj da poter occupare' le legioni. I luoghi 
» montuosi, ed »<pri j per cui molla fatica vi abbi- 
li sognava per tenervi luogo: e più. del più per cac- 
» riare il nemico da quelle montagne , da cui si era 
a> dianzi il soldato impadronito: le strade erano dilli- 
» ei li ed anguste , e vi si correa del rischio per gli 

» agna- 
ti) tib. xxx i n. c. 3 9 . 

(») I.lem. 

(3) Questo Bcbio Tamfilo era fratello del consolo M. Bcbio 
traduttore delle nostre L-olonie de' Liguri ; per cui non mi paro , 
che abbia avuto il piacere di aver come compagni , ed amici gli 
uccisori del suo fratello , o dichiararsi lor protettore ; ma piutto- 
sto sarei per dire , che abbia aggravato il peso delle di loro ca- 
tene ; comecché erano l'oggetto dell'odio suo, e della sua esecra- 
zione. Difatti ne' I abitati da quegli infelici , non scorsesi al- 
tro j che miseri avanzi di tugui j , e rozzi vati di citta. 
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« aguati. II nemico era di picciol corpo, ma veloce; 
ì) per cui in un attimo eseguiva le sue mosse, on. e 
» niun momento e luogo lasciava quieto stare. Fie- 
li cessano era di attaccare i castelli fortificati , lo 
w che dava nel tempo slesso molto pericolo e irava- 
» glio. La regione era povera j il soldato perciò era 
» obbligato ad esser parco j scarsissimo era il botti» 
» no, il che faceva sì, che il legionario non vi fis- 
» sava il pensiero. Le mosse erano brevi per non es- 
» sere seguite da un lungo ordine di carriaggi : fuor 
» delle armi, e dell'armata, che nelle armi stesse 
» sua speranza ponea, non altra cosa si ravvisava. 
» Nè la materia , o la cagion di guerra con questa 
»> gente mancava, pe'l motivo, che il bisogno gior- 
« naliero di loro famiglie, faceagli secarne!» pe' vicini 
»j campi. Per tutto ciò non si venne mai a giornata 
» campale, in cui la salute dell'esercito sj fosse mes^ 
» sa in ripentaglio (i)". In questo anno 6tesso 563 
i consoli C. Flaminio , e Marco Emilio Lepido sog- 
giogarono i Liguri Friniati (a) ; dipoi i Liguri Apua- 
ni, che avean dato il guasto per la seconda volta al 
territorio di Pisa e di Bologna , ed i Liguri Briniali. 
Ma gli Apuani , eh' erano i più agguerriti , poiché 
della razza degli Etrusci si furono (3) , non fecero 
passare un anno, ed obbligarono il console Q. Mar- 
zio Filippo a mettergli in fuga, ma costui non inteso 
de' muscosi spechi ove si nas con deano, e della posi- 

zio- 

j i «. • . i : »• « 

— . - . i ■ i . i ... 

(0 Uh. XX XIX. e. r. 
(a) Idem. 

(3) Lib. XXXIX. eia. . , , it 



«ione di que' dirupi ; menò alle stretto quattro mila 
cavalieri, che vi furono tagliati a pezzi, oltre la per- 
dita di tre bandiere della seconda legione, ed ondici 
altre de' socj del nome Latino; per cui ad imitazio- 
ne della valle Caudina quello stretto di montagne fu, 
chiamato Valle Marzia (1). Poveri Liguri Apuani ! 
pagarono a molto caro prezzo questa insidia, mentre 
nell' anno vegnente il console M. Sempronio Tuditano 
spedilo contro di essi con nuove truppe , dopo aver 
messo a fuoco i di loro oppidi , fece aprire quello 
stretto di monti portando la tagliatura in larghezza 
di 20,000 passi come in cammino persino alla Magra 
e'1 porlo di Luna, oggi detto golfo della Spezzia (a). 
Con tutto ciò lo storico dice, che nell'anno seguen- 
te , e ne' successivi i Romani non aveano guerra con 
altre nazioni , menochò co' Liguri. Bell uni nusquam 
alibi erat. Tanto si è vero, che così fatte nazioni 
non soffrono superiorità straniera , soprattutto allorché 
si tratta di salvare nel tempo stesso le loro leggi, e la 
loro religione. Aveano ancor questi popoli le grotte de' 
loro aborigeni ne' sassi di que' monti scavate} per cui 
«legnavano l'apparato marziale di un popolo sovrano. 
Un egual sentimento vedemmo ne' Sanniti precisamente 
negl'Irpini, i quali abbandonando le città dal nemico 

f nies- 



CO ^ font, bus ver» Macrae ad foniti Tiberis Àppenninum co- 
loni Ligure» Apuani, Hetruscts orli, cognomines veteribus GaUù, ut 
M. Ant»ntut prodit. Front, de Col. 4q. 9. 

CO Liv. XXXIX. c. 19. Luna, Cariara ab lletruscit dieta, 
a Craecis sixirgc Apuam transilu Apennini ad fonici Macrae ; unde 
Apuani Liguri ab Arno ad Uaeram. Fiou». c. 4g. 9. 
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messe a fuoco, trovano un ricovero nelle antiche grot- 
te de' loro bisnonni , di cui ancor al presento si veg- 
gono i vuoti ne' ben lunghi Appennini non dispiacenti 
per i stalattiti: ed è risaputo, che non troviamo sog- 
giogata questa regione, se non quando la voce di una 
religione piena di amore, e di pace, si fece penetrare 
nel di loro cuore. 

Ritornando a' Liguri Apuani una vittoria com- 
piuta, fu riportata su di essi da' consoli G. B. l' a in- 
filo , e L. E. Paolo nello spirar dell' anno 568 di 
Roma , e perciò decretossi una pubblica preghiera. 
Ma per finirla: stanchi i generali romani Cornelio, e 
Beino ili più combattere con si Haiti montanari, scris- 
sero al Senato, che la guerra con questi bardi non 
potea aver fine, se non si facessero snidare dal monte 
Anido senza la speranza di più ritornarvi. Come si 
propose , così fu decretato. Ecco le parole di Livio: 
» Eravi ne.' Sanniti un pubblico campo del popolo 
* romano , eh' era stato un tempo de* Taurasini , in 
» questo volendo trasportare i Liguri Apuani , fecero 
ai un editto: Che i Liguri avessero dovuto venir 
>i giù dal monte Anido con le mogli, e i figliuo- 
» li , e seco menare tutto ciò che gli appartenea. 
» I Liguri con frequenti istanze per mezzo de' legati, 
» scongiurarono i consoli a non essere- forzati di la- 
ai sciare i loro penati, la terra da cui avean avuto l'ori- 
ni gine, e i sepolcri oberano chiuse le ceneri de' padri 
» loro: promettendo in buona fede di lasciar le armi, e 
» dare puranche degli ostaggi. Quando si accorsero, 
» che nulla impetrar poteano , e che non aveano forza 
» da opporre alla violenza , ubbidirono all' editto. 
*> Quarantamila capi liberi, con le mogli, e i figliuoli 

» fu- 
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» furono trasportati a spese del romano erario, oltre 
m a i5o,ooo sesterzj per la compra di ciò che gli 
» era necessario nelle nuove case (i). 

Abbiamo riportato 1* intiero pezzo di Livio, per- 
chè questo dee aprirci un miglior sentiero alla dima* 
•trazione del nostro assunto. 

E per primo si dice nn campo pubblico, di 
cui mi ricordo averne fatto conoscere la condizio- 
ne 5 ove dopo «corso un secolo dal ch'era stato di- 
chiarato del popolo romano non ancora vi si erano 
tradotte colonie : e vogliamo credere essere ciò avve- 
nuto non tanto per la legge di Romolo, che nelle 
assegnazioni agrarie , ordinava , che il terreno fosse 
alto a coltura (a); quanto per la natura dei ri ima 
rigido, ed aspro della regione Irpina , e dell* agro 
non ubertoso ^ per cui nelle proposte fatte al popolo, 
non si erano trovate delle persone , che ai fossero 
•critti coloni $ il che per Benevento non fu cosi : to* 
stochè fu decretata una colonia per quell'ubertosa 
suolo, subito trovaronsi i Coloni, « con sollecitudine 
vi si portarono. Nè il senato ed il popolo romano 
come saggi distributori delle proprie ricchezze avreb- 
bero mai permesso, che i Liguri trasferiti si fossero 
in un terreno da fargli vivere con agio, ma avrebbero 
rescritto più tosto , che què* poveri montanari si fos- 
sero massacrali come i Cimbri, e i Teutoni di Ma- 
rio ^ per cui bisogna convenire, che le terre conce- 

/ 2 dute 



(i) li». IH. XL. c. i«. 

(») Si quid enim amari, et incerti foli e,i , id auignatione no* 
datur. V.rr. de Cond. A$t. 



dute a colonia a'Ligori di poco valore stato si fossero; 
sempre in paragone di quelle feraci , ove altre colo- 
nie erano state trasportate. Per verità i fondi vicino 
Taurasi sono abbastanza fertili , ed abbondanti, ma 
da Paterno lino a' piani di Consa , debbono quasi 
tutto il ricolto alla industria. Un luogo di Cicerone 
nelle Agrarie dà forza al mio argomento. Il suocero 
del tribuno Rullo uno de' più potenti partigiani di Sii- 
la avea occupato la maggior parte del territorio Ir- 
,pino (i). Non gli tornava perciò conto di possedere 
un feudo cosi lontano , e poco fertile , per cui cer- 
cava di esitarlo , ma chi de' Romani volea acquistar 
de' fondi in tanta distanza da Roma, e roen feraci; 
cercava perciò con la legge emanata dal suo genero 9 
fargli comprare dal popolo per i proletari. Ecco A 
perchè Cicerone mette in bocca a Sestio Rollo le sc- 
guenti parole : Habet agros nonnullos, inquit socer 
meus deserto* , atque longinquos, vendei eos mea 
lege , quanti volet (a); ed impiegarne quindi il prez- 
zo in più vicina contrada ; tatitoppiù , che il carat- 
tere fiero, e bellicoso degl'Irpini non troppo piaceva 
a' Romani. Un sogno perciè fu l' opinione del Gua- 
rini nel piantare i Liguri nelle amene campagne del 
Covante, e di Carapanarello alla sinistra del Ca- 
lore; ed altresì il volerci far credere i Liguri amici 
de' Romani $ per cui francamente asserì , che fossero 
Stati dedotti con tutt i privilegi de' coloni , quando 

che 



(i) Àt ila Uitum est, ut metior tui taceri fundut Hirpina» iti, 
*W agtr Jrpinus (totum enim) pottidtt. Ajr. 
CO -^S 7 "» w> Àutlum, 
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che questi meschini , furono come schiavi menati da 
Cornelio, e da Bebio; per cui Behiani , e Corntliani 
furono sopranomali. Qual romore non vi fu in Ro- 
ma per la legge agraria di Publio Servilio Bullo, ba- 
sta il dare un'occhiaia alle aringhe dell' orator di Ar- 
pino a tale oggetto recitate, per formare giudizio della 
gelosia, con cui il popolo romano guardava le fertili 
campagne de' popoli conquistati : Majores nostri non 
solum, qnod a Campanis coeperunt non immimie- 
riint, verum etiam quod ii tenebant, qnibus adimi 
jure non poterant, coemerunt. Ed aggiugne, che nè i 
due Gracchi, i quali non temettero di perder la vita 
pe' vantaggi della plebe, nè Sulla , che il lutto a tutti 
distribuì ad onta delle leggi , e del giuramento ardì di 
violare l'agro campano, e con esso i Stellatini. E Tran- 
quillo parlando di Cesare, che divise questi campi a 
20,000 padri di famiglia che aveano tre o più figli del 
suo partito, disse: Stellatem campum majoribus con- 
secratum agrumque Campanum ad subsidia reipu- 
blicae yectigalem relictum dwisit extra sortem , ac 
viginti millibus civium , qnibus terni, pluresve li- 
beri essent (1). 

Se dunque in tempi che Roma era padrona del 
mondo si menò tanto romore per il territorio Cam- 
pano , e Stellatilo , non pnò nemmen pensarsi , che 
Jn epoca in cui rigorose erano le leggi agrarie , l'agro 
del Covante, che poco cedea al Campano , distribuito 
venisse a' Liguri, anche quando vero non fosse, che 

ivi 
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ivi erano già state condotte le colonie de* veterani di 
P. Scipione , ed a questi qucll' agro fosse stato as- 
segnato. 

Nella pertica dunque di Taurasia , e di Ferentino 
furono tradotti i poveri Liguri dal patrio nido a for- 
za spinti j ed miche in ciò fare il senato romano eb- 
be una lunga veduta, qoal si fu i. per stabilire una 
guarnigione su i punti più interessanti per la sicurez- 
za delle conquiste ne' Sanniti-Irpini , verso i Lucani , 
ed i Picentini. a. Perchè questi montanari osservando 
lo stato infelice, ove si trovavano gi'Irpini per la loro 
durezza, avessero sempre serbalo una cieca ubbidien- 
za a* loro padroni ; ed all' opposto gì' inesorabili Ir- 
pini, avessero un esempio sempre presente delle ri- 
soluzioni de' Romani, perchè di buona fede osservas- 
sero i trattati , altrimenti in lontane contrade sareb- 
bero banditi. 

Per verità un luttuoso spettacolo presentar do- 
vettero le nostre città I ■ pine a quo' Liguri , non tanto 
per i primi avvenimenti , quanto per le più recenti 
devastazioni cagionate dalle troppe del console Clau- 
dio Marcello, il quale - al dir di Livio} in modo die 
guasto a tutte le cose col ferro , e col fuoco , che 
rinnovellò le antiche ferite : e lo storico riporta le 
amare lagnanze della legazione , che gì' Irpiui avan- 
zarono a quel capitano Cartaginese : » O Annibale , 
» gli dissero j noi fummo nemici del popolo romano 
» prima per nostro interesse; vogliam dire per le con- 
» qniste da noi fatte ; e lo fummo , finché le nostre 
» armi poteano difenderci : quando in queste poca fi- 
» ducia ci restava, ci unimmo col re Pirro, dal qua- 
» le abbandonati, accettammo una pace di necessità» 

» e sia- 
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„ e siamo rimasti in quiete per circa sossant anni 
» scorsi da quel tempo lino alla tua venuta io Italia. 
„ Noo Unto il tuo valore, e la tua fortuna, quanto 
m la siogolar tua civiltà , e benignità verso i nostri 
„ compatrioti , che prigionieri nel tuo campo ci rc- 
» stituistij hanno ìq tal modo guadagnato l animo 
» nostro, che fino a quando avremo un amico come 
» te sano , e salvo , non solo del popolo romano , 
» ma degli stessi iddìi ( se tal cosa fosse lecito a prof- 
» ferirsi) tema alcuna non avremo. Ma per dio, es- 
» sendo ancor tu salvo e vincitore, che anzi sotto 
» gli occhi tuoi} tanto che ascoltar dovesti anche il 
» pianto delle spose e de' figliuoli nostri ; le sostanze 
» Irpine sono state preda delle fiamme nella passata 
» està : e Marcello si diè il vanto di esser stato luì 
M il vincitor di Canne, e non Annibale, e van mil- 
» Untandosi i Romani, che tu poco fa in vigore per 
» un colpo di sorte, sei rimasto inoperoso come la 
a> corda dell' arco dopo cacciato il dardo. Cento an- 
» ni si contano da che il popolo romano è in guerra 
» con noi senza soccorso di troppe e di generali 
» stranieri, eccetto Pirro, che per due anni accreb- 
bi be piuttosto il numero delle sue truppe co' nostri 
v guerrieri senza punto difenderci (i). L*a buona vo- 
lontà di Annibale non giovò a' Sanniti , e più del più 
agi' li pini , ma gli fu piuttosto di total rovina, men- 



(i) . . . hottes Populi Romani , TT.tnnibal fuimus .... Per 
ceatum uroue aaaat beìlurn gettimi* , nulla exUran ad; ali , nec duce, 
nec esercititi nisi quod biennium Pjrrhm , n utro mugis miVie tuat 
ausit viret , auam tuis viribut nos defetuiU. Lir. Iib.iXX.HI. 
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tre Q. F. Massimo distrasse per fino i quadrupedi (i). 
Infine la morte del pro-console Tito Sempronio Gracco 
avvenuta ne 1 nostri campi, fu l'ultimo piombo per 
queste infelici contrade: e dessa fu pur l'epoca, in 
cui gli abitanti di Ferentino si dispersero in tanti 
villaggi , ed ceco il perchè Strabone non ne fa parola, 
ed altri la rammentano , come città distrutta. Posto 
ciò ben si spiega quel di Livio , che i L igun ebbero 
un tanto dall'erario per comperare ciò ch'era neces- 
sario per le nuove case: e quante abitazioni non erano 
senza abitanti dietro cotante morti? qual bene vo- 
leano trovar nelle case, quando il soldato avea tutto 
messo a sacco , e a fuoco : ed è l' unica volta , che tro- 
viamo scritto, che nel saccheggio dato a' nostri paesi 
i negozianti romani co' carri givano dietro le truppe 
per comperare dalle milizie a vilissimo prezzo il bot- 
tino ; e quindi di mano in mano seguendo le di loro 
marce sgravavano il soldato dell' altro. Questo vari- 
taggio lor somministrava il braccio della via Appia , 
che da Benevento conduceva a Picenza, e poi a Sa- 
lerno. 

Forse il lettore ci rimanda nella mente l'ardita 
proposizione, che la maggior rovina avvenne alle no- 
stre contrade per la morte del pro-console T. Semp. 
Gracco - ed è giusto il far conoscere, che la nostra 
ipotesi non è senza fondamento, anche al paragona 
dell'erudite ricerche de' dotti, che hanno situato i 
Vecchi campi nelle pianure di Marsico Vetere, e di 
Vietri di Potenza. Questo generale infatti trovavasi col- 

l'eser- 
- 

» • • • ••» •• » 

(l) Lib. XXII'. C. IO. .y.'. 



l'esercito in Lucania, quando fu chiamalo in Benevento 
da' consoli per ajuto con la cavalleria, e con -li ar- 
mati alla leggiera : il sito perciò degli acr.ioipainemi 
de' due eserciti non dovea esser molto distante; e lo 
circostanze del tradimento commesso dal violatore 
della mensa ospitale Flavio Lucano , dimostrano, die 
il luogo, ove Tu Gracco colto negli aguati, chiu- 
der dovea i soldati da Magone nascostivi. Di più : 
dalla posizione de 1 paesi ribellali , e degli accampa- 
menti del pro-console si viene in una tal qaalo co- 
noscenza, che per l'incontro del pericolo, non altro 
luogo più adattato esservi polca nell'antico itinerario, 
che da' Lucani portava negl' Irpini , se non se i così 
detti terroni, e serre del Montegogliano , e con essi 
va compresa tutta la giogaja del monte composta da 
tante colline insieme aggruppate, che dalle radici del 
così detto campo si stendono per fino alla strada ebe 
un tempo portava nella Lucania, e ne' Picentiui j ed 
ora distrulla , appena si traffica da' paesi del distretto 
di S. Angelo de' Lombardi pe'l mero commercio de* 
grani ; in questo luogo perciò oltre delle non brevi 
pianure, ch'erano coperte di boschi, vi si osservano 
delle cave, e lunghe vallate, che comunicavano con altri 
boschi, e con altre pianure verso il Castel Nosco, ia 
cui miglinja di uomini poteano appiattarsi , senza es- 
sere veduti , anche pe '1 vantaggio , che dalla gran 
giogaja , che divide i due Principali , non sono lonta- 
ni, che un miglio. Conformando adunque le nostre 
idee con la storia , che in ciò non ben si esprime, 
diciamo , che in qualunque modo sia avvenuta la 
morte del generale romano , ossia per lo tradimento 
del lucano pretore, o nella marcia dalla Lucania in 

g Be- 
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Benevento, non eravi altro luogo più acconcio agli agna- 
ti, che quel varco da noi descritto , che ancora oggidì 
■vieti detta Valle Celante, ch'ù un Luogo cerchiato 
da falde di trarupoae colline. E quando voglia creder- 
si vero il tradimento, allora non vi vuole altra prò- > 
va per restare persuaso, che gli aguati furon propa- 
lati nel punto da noi segnato, se non se il riporta- 
le le parole, che in bocca a Flavio mette Livio : 
» Io ho persuaso j disfogli a Gracco j a tutt' i pre- 
i» tori, che si erano ribellati in quella diserzione ge- 
» nerale di tutta l'Italia, e dichiarati per Annibale , 
» di ritornare all' amicizia de' Romani .... Che si 
» erano piegati alla sua volontà ; ma che per una 
» maggiore sicurezza avean piacere di udire dalla prò- 
» pria sua bocca, la medesima offerta di nuova ami- 
» cizia, e toccherebbero la di lai destra come in pe- 
» gno di lealtà, e di fede. Aver appuntato Pabboc- 
» camento in «m luogo fuor di strada, che non era 
» molto lontano dal campo de* Romani , ove il nego- 
M zio si sarebbe convenuto con tutta prestezza, e- cosi 
i> la Lucania intiera ritornerebbe alla società de* Ro- 
» mani (>)"• E & 1 I i-pini , ed i Lucani confinanti 
tra loro , erano i popoli , che si ribellarono da' Ro- 



( i ) Omnium poputorum Froetotibut , qui ad Poenum in ilio co- 
muni /ialine motu de seme nt , perniatine , ut redireni in amici tiam 
Rnmanorum . . . Haec ab te ait dieta , eaeterum ab ip$o Graccho 
inde m haec audire malie eoi, praetentisque contingere dei tram , id 
fìgnut fi dei eaum /èrre. Dietim te contiliit edixàte a eontpectu amo- 
tttm, kaud procul a cai Iris romanu ibi paueis ver bis. transigi rem 

to**e , ut omne nomen B ua —— in fide , ao tocietale romana ut. 
,ùr. Jih.XXV. cap. XII. 
*pf. Alex, in Anmbalic. 
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mani, per stringere amicizia col Cartaginese por 
cui dovendo il consiglio seguire in un luogo di mez- 
zo ira gl'Irpini, ed i Lucani, e non motto distati- 
le dagli accampamenti de' consoli , non sembra es- 
servi altra posizione più opportuna, quanto questa 
da noi proposta, ed avvalorano la nostra ipotesi le 
ultime parole pronunciate da Gracco a' suoi guerrie- 
ri, che stavangli a fianco, quando del suo mal pre- 
sago disse (2) : Beliquum autem quid esse paucis 
a mal illudine in Valle, Sylva , ac monlibus se- 
pta circumveniis , praeter mortem. Or si trovi nel 
cammino della Lucania a Benevento una valle da* 
monti , e da boschi circondata , come la cosi detta 
Valle Celante, ed allora io cederò dal mio pensie- 
ro. Aggiungasi, che l'esercito di Magone era nella 
Brezia , per cui dovette battere la via di Aquilia per 
Sala , per Salerno , ed indi per la parte opposta de* 
nostri monti que' Cartaginesi venir poteano senza es- 
sere veduti da' consoli Romani, nè si può imaginare 
altro cammino breve e segreto. Lo storico però at- 
taccandosi alla fama più verace meglio si esprìme sul- 
la morte di Tiberio, dicendo: Gracckus in Lucanis 
ad campos , qui veteres vocantur , periit (3). E 

g 2 qua- 



(1) D, fece re ad P venni A t elioni, Calai ini . II ir pi ni , Apulorum 
party Samnitei „ praeter Petellinot , Brulli omnes , Lucani \ pra«t0r 
hot Surrenlini , et Graecorum omnis ferme ora , Tare riti ni , Meta" 
pontini , Crvlonientet , Locrique , et Cisalpini omnes Galli. Lrr. 
lib. XXII. c. 61. 

(a) Liv. lib. XXV. eap. ia. 

(3) Per quanto ri$petta*M le idee de' dotti archeologi, e tra gli 
altri del Barone Antonini, e dell'Abb. Romanelli; cotanto benemerito 
nella letteratura per le opere divulgate ; bob saprei accordami penò 

alle 
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quali sono questi campi antichi in Lucania , se non 
se i campi sotto Ferentino alle radici del Montego- 
gliano, che anche oggidì conservan tal nome? Ognun 
sa, che Con sa si situa nella Lucania, e la disianza 
tra'l territorio di Ferentino e Gonsa è pochissima, 
e questi son que' campi , che noi poco fa dicemmo 
essere posti in una cava valle circondata da selve, e 
muniti dal Montegogliano (i). 

Ap- 

, 

•He di loro vedute circa la posizione degli antichi campi nelle beli» 
pianure di Mar&iro Vetere , ni Vigiano , di Tramutala, e di Saponari; 

Soicbc non si trattava di schierare un'armata , ma di una valle cinta 
i monti , e da selve , ove i Numidi appiattar si poleano , per cui 
tanto il sHo delle insidie , che della morte di Gracco osta al rac- 
conto di Livio : nemmeno riconosco il sito de' campi Velcri nel- 
l' gd fervo Vtelri di Potenza , per essere troppo distante da Bene- 
vento , e dal fiume Calore degrlrpini, ove Livio chiaramente at- . 
testa essere accaduta la insidia ; che anzi lo stesso eh. Romanelli 
asserisce, che la parte superiore della Lucania , ove situa Vieti» r 
.era la sola devota a' Romani; per cui se questo saggio critico aves- 
se per poco lasciato la opinione dell'Antonini , avrebbe conosciuto, 
•che giammai in luogo amico potrà il proconsole essere insidialo , 
«icntre si sarebbero guardati ed il tradito* Lutano e ti Cartaginese 
di macchinare tradimenti nel luogo, ove i Romani aveano un par* 
tito superiore : ma ben corrisponde agli antichi campi di Ferenti- 
no posti tra la Lucania , gì' Irpini, e i Piccatisi , tutti da' Romani 
ribellati. In ultimo una tradizione costante tra dotti , ed indotti 
ha sempre ripetuto , che nelle radici del Montegogliano cravi se- 
polto un console romano : per questa tradizione adunque , e più 
del più per la posizione locale ho dovuto ducottarmi d» quel che 
finora si era pensato. 

(i) Sono assicurato da un onesto, e vecchio pastore Vinca- 
no, ch'egli solcando Colt' aratro quel terreno sotto i così delti 
Serro ni son circa treni' anni , disolterrò un fabbricato di tegole ben 
connesse, ed assai nell'interno una cassa di rame con cerchietti 
di ottone di corazza da guerriero. Una bellissima olla ceneraria 
erasi nel mezzo, che l'avidità di trovar leaori indusse il villano a 
•Vapori* iù pezzi minutissimi, poiché ignora*, di e«er quella una 

pie- 



Applicando il fin qui detto al mio assunto, pos- 
so francamente asserire, che un tale avvenimento du- 
vet i' essere ben tristo per gli abitanti di Ferentino , 
e degli altri paesi Irpini , ebe aveau seguito il Car- 
taginese , come ce ne fa testimonianza Tito Livio, 
per cui le nostre contrade dovettero restare spopolale 
non tanto per la strage, quanto per l'emigrazione de- 
gli abitanti nel seno de' monti. 1 terreni perciò da' 
liberi divennero tutti servi, e veltigali. E quando il 
luogo di Livio non fosse bastante, suppliste il fatto, 
poiché rimasta agli abitanti di Fereriliuo una picchila 
porzione del loro vasto territorio , in esso fabbrica- 
rono un villaggio, di cui ancora se ne veggono i ru- 
deri alla valle della Caravella poco discosto dall'an- 
tica città, i di cui terreni ancora conservano i nomi 
di /linciati , e quel villaggio corrottamente Fu ridarà 
si appella. Or se i terreni fondati furono detti quegli, 
di' erano di proprietà particolare , e dove un uomo 
coltivava per un dritto certo, e di dominio; possia- 
mo conchiudere, che della vasta estensione del terri- 
torio di Ferentino altro non restò agli antichi pos- 
sessori non conosciuti complici del tradimento, nò 
trovati f.miori «lei Cartaginese , che questi pochi fon- 
di a' termini del sonatoconsullo fallo a richiesta del 
proconsole Fulvio (■;, i quali asceudeano a circa 
. 2,000 

preziosa reliquia <In poter diradare l'oscuriti di' qualche fallo Mo- 
rirò. Qucst' uomo <liuuiUmenlc al maestro compratore del metallo 
Vecchio, non hanno dell' ingresse per mentire, e tanto il primo, 
che il secondo assicurano , che il sepolcro ave» del «involare la- 
voro. CU *a, che in questa tomba non Tosterò state riposte le ce- 
neri di (tue)! 1 illustre . e possente guerriero.' 
(1) Lw. Ut,. XXI I. e. 27. 
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a.ooo jageri (i). Il rimanente perciò fu un agro di- 
sponibile del popolo romano. Or domando ; a quali 
coloni fu assegnato un sì gran tratto di terreno , di- 
venuto già ager pubi ì cu s popoli romani ? Né la ple- 
be nò i veterani di Roma vi furono coadotti , il che 
è chiaro dalla storia , e da' monumenti , che vi ri- 
mangono ; poiché Livio dopo quest' epoca chiamò 
T agro de' campi nostri caput publicum populi ro- 
mani j ed in un frammento di travertino rinvenuto 
in questi luoghi leggonsi le seguenti sigle: 

«■ 

... M. arco IVNIO . PRETORE 

indicava qnesta lapida sicuramente la divisione, o mi- 
sura de' nostri campi, che per un senatoconsalto, M. 
Giunio pretore urbano, fece eseguire da triumviri a tal 
uopo eletti nell'anno di Roma 55o : e tautoppiù, mi 
confermo nella opinione \ che a tal uopo fosse slata 
questa lapida eretta,* poiché quel primo verso ha una 
laguna, che, se non erro, potea dire: Dbiserunt . 
Decemviri . Creati . Marco . Junio . Praetore ; 
e '1 ancor mutilato contenea forse : Agrum . Hirpino- 
rutn . Publicum . Populi . Romani. 

Quando dunque ci si volesse menar buono il 
supposto : domandiamo a' quali coloni fu V agro di 
Ferentino misurato e diviso assegnato ? A* veterani 
nò ; perchè niun monumento ce 1 dimostra , come 

chia- 



mi) Il P. Meo nel tom. III. e VI. de' mai Amali de] Regno di 
Napoli , ha dichiarato da suo pan il senso delle toc i fmndari , ed 
«i-fundari , e di Urritorium fundatum , e dal suo relativo tx-fu*- 



55 

chiaro si conosce nel Leocobante (oggi Covante). 
Convenir piuttosto déesi pe' Liguri: pe'l motivo, che 
prima di questa deduzione nè da Livio , nè da altri 
scrittori sappiamo, che ne' nostri campi siansi tra- 
dotte colonie. Se abbiamo dunque dati certi , che que- 
ste nostre pianure siano state aggregate alle vicine 
campagne di Taurasia : per cui dopo la distruzione di 
Ferentino siano slate chiamate Taurasine , perchè du- 
bitar poi, che i Liguri Apuani fossero stati quivi con- 
dotti? Il che per provarsi in tutta la estensione, che 
1' argomento ricerca, partitamente il lettore seguir dee 
le nostre vedute per tutti quei luoghi , ove i Liguri 
furono stabiliti. 

CAP. IV. 

De' Liguri nelVoppido di Ferentino e terre 
de' Liguri oggi Lioni. 

L antica Taurasia non perdè il suo nome nella 
storia dopo che fu distrutta , ma quei di Ferenti mi m 
e Ài Cisaunum ; su cui fu dedotta la colonia Filo- 
niana j non più s'intesero. I'suoi abitanti, come os- 
serveremo nella seconda parte, nel così detto Castel 
ftosoo si rifuggiarono , ed una porzione ne' territorj 
fondati, e nelle alture di Montella (i); i Liguri perciò 
abitarono le case avanzate dall'incendio dell' oppido di 
_ Fe- 



(i) Coloro , che cri dono senza fondamento , di ««mk torta 
Montella da un casale dell' antica Civita di Serino distrutta ; sospcn- 
daao la diloi-o prevenzione, finché non giungano a legger* Par- 
ticole — Colonia Filoniana ~ oggi Foudigliano. 
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Ferentino circa un miglio dalle mura della città di- 
scosto , ove gì' Irpini di Ferentino, e Cisauna si eres- 
sero un castello nell' unno di R. 465 per i sfuggire il 
furore de' consoli Megello, ed .Attilio, e vi soggiorna- 
rono per fino all' anno 55o , ma per non pagare il 
vetiigale sull' agro dichiarato pubblico , cercarono re- 
stringersi ne' terreni liberi, ed inaccessibili. Credeano 
essi, che niuno de' Romani venuto mai fosse a sta- 
bilirsi in un luogo di recente bagnato dal sangue de* 
proprj parenti, e divenuto quasi un deserto non solo 
per essere spossato , e consunto da una lunga colti- 
vazione di un popolo dominatore, e sterminato; ma 
per la rattristante spopolazione a cui era ridotto do- 

110 tante guerre. La romana politica però seppe de- 
udere V astuziàlrpina \ per cui le case derelitte di 
oppido, furono ripopolate da una nazione egualmen- 
te umiliata, e che non avea altra risorta, che il ser- 
vaggio : per cui a' coloni di un servo terreno , fu- 
rono accordate quelle abitazioni , e quo' mezzi , che 
appena bastar poteano per • provvedersi di un pove- 
ro arnese (1). Leggiamo perciò, che' alle 4<>>ooo fa- 
miglie de' Liguri a spese pubbliche nella prima spe- 
dizione quivi menati , ed alla seconda spedizione di 
7,000 altre nel Sannio cqndotte, furon liberati i5o,ooo 
sesterzj di argento dall' erario pubblico , e quel ter- 
reno, che se ne stava incolto, agli stessi fu distribui- 
to. Ecco dunque 1' oppido di Ferentino abitato da* 
Liguri Apuani nell'anno 570, e le terre non furono 



(1) Argenti data centum , et quinqua finta tniilia ff.S. , unde in 
nova» atdet compararent , quae optu tuent, Lìt. Ub. XX. c»p. 19. 
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più dette di Ferentino, ma de' Liguri. Il che bui si 
accorda colla definizione , che gli antichi ci ban ri- 
masto della voce Colonia, a cui tra le altre condi- 
zioni , concordamente aggiungono la circostanza in 
locis certis aedificiis munitimi : edilìzi determinati 
ad abitare in parte constanti, in parte da costruir- 
si (i). Fabbricate erano le abitazioni in Oppido, fu- 
rono ordinate delle altre nuove nel così detto Lioni 
poco discosto da Oppido ; per cui il nuovo colono 
sciolto dall'antica cittadinanza, appartenea al terri- 
torio, ove si era dedotta la colonia. Ecco il perchè 
Plinio dice : Liguri detti Bebiani e Cornei iani: ma 
non già Bebiano, e Corneliano isolati: lettura con- 
traria alla economia ammirabile coloniale. 

Rimangono in esso tuttavia superstiti molti ru- 
deri di muraglie, e ve ne ha di due diverse maniere 
di costruzione , le quali furono probabilmente innal- 
zate in epoche differenti : è da conchiudersi perciò , 
che tanto qoest' Oppido, quanto le terre di Lioni, 
di cui in niun luogo degli antichi scrittori trovasi 
fatta menzione, appartener dovettero a* campi Taura- 

lini) 



(1) Il eh Ab. Komanelli nella sua Topografia litorica (par.a. 
f. 3.) parlando di Taurusia negl'Irpini , asserisce, che i Liguri 
Apuani quivi trasferiti trovato avessero lotte le abitazioni , senza 
il bisogno di doverle edificare : si uniforma perciò col nostro pen- 
sare, che al di loro arri\o esisteva Tauraiia,na orba, e deserta 
di abitanti; e se quell'uomo savissimo avesse «voto una tal quale 
conoscenza de* luoghi confinanti con Taurasia; non avrebbe cer- 
tamente detto, che quest'antica citta foste stata di tanto circuito 
da poter contenere 47,000 famiglie de" Liguri colle loro dono*, 
figliuoli, e schiavi oltre degli abitanti. 
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sini, e furono prima abitate da' Feren lini, indi da' Li- 
guri Apuani. In questa credenza più del più ci con- 
ferma la divisione de' terreni J poiché i Ferentini , che 
abitavano il Castel Nosco, e* territorj fondati , riten- 
nero la maggior parte de 1 terreni di Ferentino : e quel- 
1' agro servile o pubblico dato a colonia a' Liguri » 
non fu di una grande estensione al paragon di quel- 
lo , che rimase loro, se non libero almen vettigale. 
Chi conosce da vicino i luoghi si accorge alle prime 
della verità del mio assunto , cioè che a' Liguri si- 
tuati nell* antica Hosia furon dati i campi Ro&iani : a 

yei del Giolito, detto al presente Guleto, che sono 
di quà dell' Ofanto, l'agro verso Taurasia j e a quei 
di Oppido, e delle terre di Liguri j oggi dette di Lio- 
pi; l'agro, che attualmente possieda il comune di 
Lioni, i piani di Oppido, e quella parte de' monti 
Opposti alla Caravella , che oggi porta il nome di 
montagna di Lioni : qnal terreno in proporzione del- 
l' intiera pertica di Ferentino ( al presente posseduta 
da' IV us cani , Bagnuoksi , e Montella™) non trovasi, 
the in proporzione di una -~ m - 

i» antico Oppido adunque era situato al di là 
del fiume Ofanto, verso i confini della Lucania, e di 
Picenza. Fu nella mezzana età un feudo nobile della 
Conestaboleria di Roberto di Qoaglietta a* tempi del 
)re Guglielmo. Fra i leudatarj compresi in quella dir 
Bastìa evvi il conte Filippa di Balbano , il quale in 
capite Begiae Cufiae possedea il contado di San- 
V Angiolo , CalabriUo , Caposale ec. e tra baroni di 
questa Conestaboleria veniva annoverato Roggiero di 
4)ppÌdo, che possedè* il fondo d' Oppido , Umberto 
di S. Angiolo, che po$*edea S. Angiolo e Casfclp*. 

gano 



^ano (i) giacché il feudo di Lioni , che si posscdea 
da Filippo Turricclla era sotto altra dinastìa aimo- 
verato , cioè sotto il conte Gionaia principal dina- 
sta (2). Nell'anno 1412 Oppido fu posseduto dal 
conte di Montuori, e di S. Angiolo de' Lombardi ^ 
diunitamente con altre terre, e città della contea di 
Bernardo Zurlo. E nel 1427 essendo lo stato, «con- 
tea di S. Angiolo devoluta al regio fisco per la ribel- 
lione del possessore Marino Zurlo , unitamente <:ogU 
altri feudi Andrena, Lioni, S.Bartolomeo, Oppido, 
e Monticchio, fu da Sergianni Caracciolo gran sini- 
scalco del regno con pubblico allo degli 1 1 genna- 
io 1427 stipulato inAversa, comprato per dieci scudi 
di oro, e il Sergianni sulla fine dell'anno stesso lo 
donò a Marino suo fratello, a cui la regina Giovan- 
na li nell' anno medesimo avea conceduto in feudo 
la città di Nnsco insieme con Fricento. Nel 14 12 
da' signori Zurlo fu restituito a Lioni 1* antico nome 
di terre de' Liguri , togliendo quello di Torricelli ; 
per cui nel >4 2 7 leggiamo denominata terra di Lio- 
ni questo stesso luogo nella compra fattane da Ser- 
> h 2 gian- 



(1) Nel correr dell' XI. secolo li andò frequentando V u»o do' 
cognomi al dir di Giov. Mabillon ( de re diplom. 1. a. c. 7. ) 

(*) Ciò si è rilevato dal registro del ìiaa. del Catalogo <zV 
Baroni nel segno di A. p. i3. a 63. transunto a' tempi di Carlo 
illustre Duca di Calabria, e dalle antiche carte de' Re Normanni, 
©ve si legge la tassa de 1 Baroni per la contribuzione di tanti Mi- 
liti destinati al riacquisto di Terra Santa. Carlo BorreUi nel suo 
libro intitolato Vindex fìeapolitanae Nobilitalu , ha egli henrocb* 
trascritto dal Reale Archivio il Catalogo , e lassa de' Baroni , t nel- 
la pag. 4o. a 67. dice , che il Barone d* Oppido fn tassato iptr due 
Militi j coli' aumento giunse ad offerire Militi 4- 1 « Servienti 10. 
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giani)! Caracciolo dalla regina Giovanna IT, Marino 
Caracciolo fratello di Sergiatini nel 1 f - 7 fu il pria»© 
conle dello stato di 9. Angiolo , e delle terre e città 
di Li: mi, S.Bartolomeo, Monticchio, Andrena, ();>- 
pido t Morra, Casalnuovo, Musco, S. Guglielmo , Con- 
tursi, e Cirignola (1), del che ne abbiamo un testi- 
monio , anche presso il eh. Gioviano Fontano : Ma- 
rinus Carnee iolus , qui multa , et quidem oppor- 
tuna tenebat Oppida in Apulia f Lucani 's , Hyrpì- 
nio , Samnio . . . Leonardo Caracciolo 6glio di Gio- 
vanni fu il terso conte di S. Angiolo, e comperò dal 
re Ferrante 1 a' 26 maggio del 1467 (2) la giurisdi- 
zione delle prime , e seconde cause sopra la città di 
<S. Angiolo, ili Lio ni, di Mouticchio,e sopra le terre 
di Oppido, Morra And retta , e Cirignola. Leonardo II 
Caracciolo figlio di GiaBjacopo nella (ine del marzo 
del i534 ottenne da D. Pietro di Toledo viceré del 
regno V investitura delle terre di Lioni , di Montic- 
eli io , e di Oppido (3). Estinta questa linea in Ca- 
terina Caracciolo, nn tal Francesco Maria Cara Fa al 
s5 giugno del §636 vendè lo stato di S. Angiolo con 
tutte le divisate terre all' illustre Gianvincenzo Impe- 
riale , ed in questo isiromento Oppido non fa detta 
più terra, ma il bosco d' Oppido nemus Oppidi (4). 



(1) Cronologia della famiglia aV Signori Caracciolo del Sole , 
fen ordinata da D. Isabella Morra duchessa di Venosa p.63. a 65. 



8 (a) Costa dal Diploma dato sei Castel Nuoto sotto il di »6 
maggio i4*Ì2- 
) Il Diploma è registrato in priviltg. f. 1 1 1 3. . 
) L, .otnie posso.» rilevarsi distlaUmote da Re%U Quin- 



ÌHM a 



Digitized by Google 



K 



6* 1 

Nella fine del XVI secolo adunque l'antico Oli- 
ndo di Ferentino non era più, ed in ciò ci con- 
ferma quel che leggesi nel rilevio pagato al regio fi- 
sco nel 1622: » Nel feudo d' Oppido ewi aa ra , n - 
» panile caduto , eh' è segno di abitazioni antiche " . 

Coir andar però del tempo qne' Liguri abitanti 
Dell antico Oppido si moltiplicarono ; per cui poco 
tìiscosto fabbricarono delle nuove abitazioni, a cui 
diedero ,1 nome di Oppido nuovo, ed all'antico quel- 
lo di Oppido ve/ere, ch'entrambi per le sciagure 
r ìv'il > A e P* 5 ' conla 6 i rimasero disabitati (i). 
KelVOpptdo nuovo, ch'era sitnato ne' cosi delti 
piani di Oppido erano compresi il casale, e chiesa di 
6. Vito, ,1 casale di Zambino , la chiesa, e casale 

, j! 0 ™» Ia chiesa » e casa 'e ^ S.Pancrazio, il 
casale di Paola, e la chiesa grande con gran campa- 
«de, ov è fondala la badia, e chiesa di S. Maria in 
p.ano. Gli avanzi di qnesti varj casali si portarono 
»? Pnncipj de secolo XVII in Lioni, e fa 'montagna 
di Centore, ,| bosco d'Oppido , ed i terreni colti- 
vati che ili mito formavano una circonferenza di cir- 

£l.e ZI di e" 00 d0mÌDÌO de6U abÌlaDlÌ 

1' amilo 8 oZv/l edUfre *■ fi ° dc "°> <*« **bene 
aZ ù Al f P Dna ' erra a,lo "tn»o separata da 

quella d, L.on, ; p ure colla distruzione de' suoi abi- 

\TLliY :ìmpì \ e lm ' rhÌ » rho corrono verso tut- 
t » lati per seim.la pass, quadrali , cedettero agli abi- 



tan- 
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tanti di Li-ni (i), « non di Nusco, o di altro pae- 
se contiguo, perchè gii Oppidani erano della stessa 
razza de' Liguri Apuani, che di unita mente «gli altri 
furono tradotti ne* campi taucasinL E chi noa con. 
chiude perciò , che i delti campi tau resini si stende*- 
no da Taurasia tino all' Oppido di Ferentino ? 

Aggiungiamo al fin qui detto, che gli abitanti 
delle terre di Liooi , quantunque confinanti con le 
di loro case col territorio nuscano , hanno costa- ' 
mi, fisonomia , e idioma diversi, e si somigliano co- 

S;li altri Liguri che attualmente abitano in Sant'Ange- 
o de* Lombardi , Torella , e Paterno : ed è un an- 
tichissimo dello , che i Liunesi discendono dagli 
Albanesi; volendo dine il volgo nascano, che si bene 
quel che posseggono gli abitanti di Lioni , fosse slato 
di proprietà de' loro avi , pure non possono i di loro 
costumi accomodarsi con que' discendenti de* Liguri , 
non avendo potuto col terreno dividete purauche le 
maniere, e connaturai izzarsi. 

In queste campagne si sono rinvenute delle pie- 
tre di perfetta incisione greca, e romani, ed in Op- 
pi- 



(i) Vi fa chi disse , che le terre di Lioni cosi chiaraaronsi 
perché S. Leoae é il principale protettore del luogo : ma que- 
llo è un errore , poiché «oche prima erano dette Li Liiutf , e 
per taf uopo si sarebbe denominato il paese S.Leone , e non gii 
terre di Lioni. Altri asserirono, che furono cosi dette per un 
gran Icone di marmo situato su.'l campanile ; ma anch' e isi i' in- 
gannarono , perché il leone , che or vede*! mal concio nel bas- 
so del campanile, da cui crollò per un tremuoto, é di un' epoca 
recente gro**o)anamente lavorato, e che fu colà situato in tempo, 
che auella chiesa -fu ristorata da mie* naturali , i anali ignoran» 
do dì essere Lignri , rollerò eternare la di loto orìgine coir cm- 
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pido fu ritrovata tra le altre un agata co' due fratelli 
Castore e Polluce. Il Santoli , anch' egli si gloria in 
una memoria sul lago d'Ansanto, di aver avuto mol- 
te antiche monete disotterrate ne 1 campi di Oppido y 
e di Ferentino , come pure delle agate , e delle cor- 
niole : tra le altre fa menzione di due pietre rare dì 
perfetta incisione greca acquistate da' coloni , che dis- 
sodarono il bosco , ov' era Ferentino ; una sardacate 
rappresentante il dio buon Evento, ed un giacinto 
purissimo, ove vedessi incisa l'Armenia; per cui con- 
fessa , che uomini nobilissimi avessero avuto la tom- 
ba nelle nostre contrade. £ ne' tempi che il bosco 
di Ferentino fu dissodato, infiniti oggetti di antichi- 
tà vi si rinvennero , e pure oggidì vi si cavano di 
quando a quando qualche buona gemma , e parec- 
chie monete (i), oltre una gran quantità di finimenti 
adi ottone da guerriero, e di lance, che colle punte 
luccicanti escono fuori dalle foglie di aride ginestre , 
r che 

(i) Tra i metalli grandi , mezzani , e piccioli , che ci sono 
venuti tra le mani : diamo conte»» di due moni le una di m<;t.,)lo 
mezzano piccolo d'argento ritrovata liei cosi detto Campo: da una 

J>arte si vede il capo di Alessandro il grande con uno spoglio di 
enne, che poggia sii di un cimiero senaa creste con un'aquila effi- 
giala sulla lamina: il y„ver detto da' Latini ruggrunditun, poggia su 
la fronte. Nel" lato opposto si vede il leone figura del magnanimo 
principe, e al disotto queste lettere greche 

AHrn 

e>ie interpetriamo Latona a aaVaj latto mater jfpoUinii. 

L'altra dello stesso metallo.: nel primo campo della medaglia 
tvyi la tasta di un guerriero con cimiero elegantissimo eresialo: 
■per tutti gli orli corre un fregio, da cui sorto un' ala : l'accon- 
<iatura de' capelli è negletta, come a guerriar si addice. Nel cam- 
po opposto evvi una figura curvata su di una quadriga , che lieo* 
colla destra un seguo militare, « con la sinistra un'atto, aggiunti 
idonei a denotare lo spirilo valorosa e guerriero del cunsole L. 

Emi- 
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che i rastici vendono per poche monete a quei che 
comprano vecchio metallo} ed è stata una sventura 
de' nostri luoghi H non esservi mai stata persona im- 
pegnata a conservare le lapide di ogni genere , che 
avrebbero potuto chiarire i passi difficili della storia, 
e gli avvenimenti particolari di alcune insigni citta. 
Non attrassiamo di riportare due ceppi sepolcrali : il 
primo de* quali esiste nel luogo, ov* era l'antica città 
di Ferentino , e propriamente nel fondo detto Pmco- 
po , eretto da un padre infelice, che vide morire i 
prodi suoi figli in una delle guerre, ch'ebbero gl'Ir- 
pini co' Romani: le sigle sono antichissime, e quasi 
simili alle osche, e l'epigrafe è consunta per le moU 
ti [ilici ingiurie del tempo; 
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i HViVS.SIBI.VT.V. 

VALETìlL-l-SCrilS-Sm 

QVOD.FIU STA.T,.. z 
C£/?E.pHR.VjHVAf/f\A 



Emilio trionfator de' Galli , come rilevasi dalla lettere segnate sol- 
de' cavalli L. AE. , 

Roma. • ■• 



Molti Nutcani hanno appagato la curiositi delle persone dotte di 
altro suolo , non dico senta lor profitto , ma con disvantaggio del- 
la storia patria. Il P. Tannoja de' PP. Missionari del «a. Reden- 
tore da tempo in tempo ne raccolse più di mille , oltre di altre , 
eie twajMi i» Montefusco. » -fa * 
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L'altro ceppo esiste in un fondo, eh* è degli Ebrei 
vicino 1' Olanlo , ed è un' arca del di cui concavo si 
aervono le donnicciole per imbiancare i lini, nella di 
cui faccia anteriore si legge questa bellissima iscrizione: 

il. arco RAPRIO . I LAONIO 

SIC 

MAXIMIA/o . M.arcus B£BIVS 
FLAON1VS . M.aXIMIA 
NVS . F1LIO . CARISSI^ 
MO . QVI . VIXIT . Al IS ini 

sic 

U.ensìbus X . D.iebus XV . DEPOS 

ITVS . POS' . DIES . XVIII 

sic 

SI . QVIS . EVM . APERBERIT 
FISCO . DABIT . S=S D. (i) 



(■) Fisco dabit sextertio* quincento*. Non dee recar meravi- 
glia di esserti apposta in questa lapida la pena contro i! violatore 
«Ielle osta del defunto fanciullo , se ii monumento fu eretto in tem- 
po , in cui Plutarco ci dipinge con orrore gli uomini di tutte le 
condizioni « di ogni età , consultare in qualche oscuro recesso i 
negromanti, scorrere negli orrori di notte pe* cimiteri a dissotter- 
rarvi ossa di morti , trucidare ragazzi , o fargli di fame perire tu i 
sepolcri per leggere il destino nelle viscere loro. Ed Orazio dice, che 
i Saltelli o Sanniti erano periti dell'arte, magica, e delle iucaÌTTaiioui: 
Ergo negatimi viacor ut creda m mitcr , 
Sabella peclus incrcpar» carmina. Epod. liL. Ode iy. 

» £ Vii- 
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C A P. V. 

De" Liguri ne 1 Campi Rotti delti ne 1 bassi tempi 
Roscianum e Rosia, ed oggi Roggiano. 

foggiano fu una vasta estensione di terreno del* 
l' antica Ferentino incorporalo dal popolo romano a* 
campi di Tao radio, data a colonia a' Liguri col titolo 
di Campi Rosei : fu detto nel linguaggio castrense 
Roscianum e nella mezzana età Rosa , e li ansa: 

La sua pertica abbracciava l'intiero bosco e terreni 
del Quieto di qui dell' Ofanto, e le così dette fosse 
di Roggiano, che si steudeano Ano al territorio de- 
gli altri Liguri in Taàrella, oggi Torella. Era situato 
al sud-est dell' antica Ferentino , al nord-ovest di Tan- 
nila, ed al sud-ovest dell' Ofanto, dalle di coi acque 
era bagnato. Fu Rosia edificata vicatim , et sine mu- 
ris da' Romani per comodo de' coloni Liguri , a guisa 
di rozzi gruppi di capanne, come si osserva da tanti 
ruderi, che in perù esistono ancora a veduta di uomo, 

ed 

E Virgilio ne)]' E nei da 11. ci Usi CUT* , che ne' sepolcri eie' ricchi 
ti < i mi tica no le guardie per non far turbare le loro ceneri «la 



OWgbi, e<la »eg*«m«oti: E Paolo giuxecowwUo ri porta la 

M legge: 

Qui « Kpublvo corperu emlr+xerUi , wtl otta fruttini , h— iiifiV 
rit qtu.ttemfvrtun.iH «Mmm# WfpiiciQ ujficiuntur 
iftsuU 4e^<vt„niuj- ,<ji«j* aut rtUt franta , aut md 

(») 
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ed in parte col fendersi dell' aratro si disotterrano ; 
diuoitamente a' sepolcreti , ed a qualche olla cenerà- 
ria di rozza creta, e di rame. I Romani vi fabbrica- 
rono ancora un forte per soggiorno di una guarni- 
gione da servir di baluardo alle scorrerie dcgP Irjù- 
ni , e per la sicurezza de' novelli coloni , affinchè non 
macchinassero in appresso alcuna rivolta , e congiu- 
ra (i) j ed a tal uopo crediamo erette delle altre torri, 
che si osservano in Taurella, e nell'antica Taurasia. 
Avendo esaminato attentamente le vestigia de' pavimen- 
ti, delle strade, degli acquedotti, e degli edificj, non 
ti può muover dubbio, che siano appartenenti a' Ro- 
mani ; essendo di picciole pietre unite con calce, a 
traversate da' corsi di mattoni, e rottami cretacei. A 
poca distanza dal luogo detto Si Ut toppa ; ove cre- 
diamo di essere stata situata quella fortezza; veggo n6Ì 
alcuni pezzi d' intaglio di pietra , che hanno la for- 
ma di un portoncino di bottega. Fu distinta altresì 
un' apertura di un fosso , che alle prime sembrava 
buca di un pozzo, ma avendo fatto izzappare attor- 
no, si cavarono de' frammenti di diversi vasi di cre- 
ta, e di mattoni, per cui la credemmo una fornace 
ove si cnoceano lavori di terra : e siamo fermi in 
quella opinione, sì perchè quella bocca è a modo di 
un forno , come per esser que* frammenti della stessa 
creta rossiccia de' mattoni , di cni son coverte le cam- 
pagne del Guleto, di Ferentino , de' terreni fondati, 
__ * a del 

(i) Di un. ti&tta veduta dtì Governo romano , ne fa (tde 
un luogo di Giulio Celare ( de bello Gallico I. mi. $. XXI f ) 
T. Labiennm ad «e evocai : Ugionemqme XII. , qua e cum to fair** 
m hibernu , m Togatam Gaitiam mUlU md Colonia* Cmum Ut 
norum tutndat, » 
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del Montegogliano , e della ìimjoìa. Si sono ac- 
cora rinvenute delle anfore , che resistono ad ogni 
grado del calorico , formate della .terra cretacea , di 
cai abbonda il vicino lago di Ansanto , e il bosco» 
di Fricento chiamato Migliano , che sebbene di eolor 
pialletto tendente al roseo , pure applicata al fuoco 
si cambia in uu rosso vivo simigliarne al cinabro. 
Ho paragonato benanche questi lavori con quei della 
mezzana età , e gli ho trovati quasi uniformi ; per 
cui son di avviso, che distrutto Roggiano quegli «bi- 
tumi , che scapparono dall'orribile trerovoto nel castel 
Nosco, oggi Nusco, stabiliroavi i forni da cuocere 
il vasellame di creta \ per cui da quella epoca i la- 
vori di terra han fatto parte della industria Nuscaua^ 
il che ha accelerato la distruzione de' boschi , col 
maggior danno della pastorizia, e del benessere fisico 
degli abitanti. 

Il nostro Roggiano ebbe un tal nome dalla rag- 
giada , che costantemente cade giuso i suoi campi 
son solo per essere attaccati, « bagnati dall' Ofamo, 
ma perchè sono situali al disotto delle lunghe colline 
innalzate a guisa di coni troncati, ch'ebbero origine 
dal monte Echio un tempo ignovomo. Fecero questi 
«ampi un tempo parte del territorio di Ferentiuo che 
avea una vasta estensione, per essere una città tra gì' Ir- 
pini la più popolata di abiuriti (i). Cicerone parlando 

< '. : . . i\ A >'*; I , • de* 
. ^ 

. • a » j » ■ .«..• 

(0 Allorché questo gran paese fu da' Romani incorporato » 
campi T i m asini, non vantò ne titolo di nazione , né pregio d'in» 
dipendenza ; taotoppiù , che i tuoi abitanti si erano notabilmente* 
diminuiti , avendo dotato per tre «ecoli intieri lottare eoli' ambi* 
«iene di acaaiù.si fieri, h "Abbate ftomauaUi j «omo di kww 



de* campi di Rieti gli chiama Rosea, o Rosici (i) qua i 
a rare. Oltre a che la terra di queste campagne schi- 
va il sabbioso: le piante vi vegetano continuamente, 
e la grassezza ed ampiezza delle loro foglie , annun- 
ziano abbondevole , ed allegro terreno , detto digti 
antichi Roseum, o le Rose; siccome ne fa testimo- 
nianza rOlstenio; aggiungendo, che rosei , o le rose 
si chiamarono que' campi presso i Romani, che senza 
concimargli come si conviene, producono in ogni an- 
no un abbondante ricolto. Per tulio ciò chi può met- 
tere in dubbio, ch'essendo stati i campi del Roggia- 
no una parte dell' agro pubblico del popolo romano, 
nell' assegnarsi a' Liguri , ebbero il nome di Rosei, e 
que' divisori ne conosceano bene la natura pe'l mo- 
tivo del velligale, che i poveri coloni doveano paga- 
re 



3rlfer.it ora ; nella tua topografia i storica del Regno di Napoli (par.*, 
e. 3, top. degV Irpini $. l i.) parlando di Romulu o Romulea ; ancor. 
cKè ignorato avesse , che due miglia distante dall' attuai Nutro an- 
cor vi sono gli avanti dell' antica Ferentino , il di cui nome da- 

{r indigeni fu tenacemente custodito ; pure riconoscer dovette il 
'ercolino da Livio additalo negT Irpiui nel lib. X. c. 17. , non 
già mila regioni' Frentana. Se questo cbi*ro tenitore delle rote 
patrie aveste «aputo , che oltre del Bovian/ti.. tei Sannio, erari un 
altro li ,/„t,um ncgl'Irpiiii, n-.n avrebbe sicui-araen' portalo le tue 
vedute oltre della regione Irpina per trovare lui* altra Aquilejq 
( Lacrdogna ) ove stabilii • il celebre fttto d' armi de' Romani co' 
Satiniti nella guerra linteata. A quali croci non hanno metao i 
scrittori delle regioni Sannitirhi» i Metri scheletri di citta, e queste 
solitudini di vasti paesi? Strabone , che visse a' tempi il. 'due pri- 
Jni Cesari confettò anch' egli questa confusione topografica ne' se- 
guenti termini: /ideo funditus ipsi (Lucani) et Jtrettu , et Som ni- 
tei deleti tunt . ut eorum domicilia distinguer* , oc terminare diffi- 
cilhmum est. Gcogra ph. lib. VI. 

(»)-£*■ auo esistila ficcata , tt numida tamen modici Rosta. 
Ep. ad Alt. 
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re (i)} oltre óV grani, che per forza vender do verno 
a' gabellieri. , 
Questi fondi Girono divisi «'Liguri, toma di- 
cemmo, e fecero parte de' campi taurasiai G no a' tem- 
pi di Augusto : ma in questi «poca vi veggiamo tra- 
dotta una colonia militare, come dimostra la lapida 
onoraria esistente nella torre del Monistéto del Gu- 
ido (2), la di cui lettura è la seguente ; 



ìi.arco PACCIO . Cai F.Uio Coierìa 



untemi 
MARCELLO . PRIMI r . 
PiLARI . LEG. ionis UH 
SCYTHIC£ 

1 

Bellissimi sono 1 caratteri di questa" lapida, cri' è 
della così detta calcarla appennina di color grigio 
chiaro , egualmente che i pezzi di unissimo rilievo 
rappresentanti tutte le bandiere della legione situati 
in nna torre di architettura romana , di cui riportia- 
mo la figura nella tavola I. Il curatore della colonia 



Marco Paccio Marcello, che avea il grado di 
turione del primi pi lo, come rilevasi dall'aquila scol- 
pita in gran rilievo che poggia sulla parte supc- 
riore della pietra. La legione f a cui toccò io aorte 

fragro 



(0 Ommn *iam pmtf, mgri 



ms Uabicttt p. 47- 
(*) Ignoriamo il perche il cbitriuino monsignor Lupo)i(/fe» 

rnemL ), ed U Signor Qwrùu Aie tre he «rifo*- 

h.uv: :- T— II- f 
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l'agro Bosiano fu la quarta detta Scitica. Dione» 
nel lib. 55 parla delle legioni romane in tempo di 
Augusto, ed alla quarta delle trentatre, che di fcn dea- 
no l'impero, gli dà il nome di Scitica, dal luogo 
ove fu organizzata — Quarta . Scvthica . in . Syria\ 
il che fu comprovato puranche da un frammeuto di 
una colonna disotterrata io Roma , ove cosi si legge: 

IV . SCYTHICA (i). 

Del nostro M. Paccio fa memoria Cicerone in una 
lettera diretta ad Attico (2) : Marco Paccio re, et 
perbis estendi , quid tua commendatio ponderis 
haberet , itaque in intimis meis est (3). Le monete 
altresì , che trovansi nel terreno di Roggiano , e del 
Culeto sono per lo più de' tempi di Augusto; e mol- 
te vi si trovano delle così dette mezzane di argento 
« di oro, che rappresentano l'effìgie di Augusto, di 
Trajano , di Nerv* , di Filippo , di Costantino , ed 
altri imperatori ; ma ninna ci si è presentata prima di 
quell'epoca, il che sempreppiù ci assicura della co- 
lonia tradotta ne* tempi di Augusto. 

Giulio Frontino (4) fa menzione di questa co- 
. Ionia 

{•) Uberto Goltxio net imo Tetwo di Antichità (rap j ) è di 
avviso , che q«e*ta Icg.W pre*,- il none di Sciti™ dalla provin- 
cia , che wggiago ve» a provincia devia» , 11/ Partitica . et Scythic*. 
f>) rk. Ub. IV. Ep. 16 T 
(3) Non sò per qual ragione il Santoli il voglia padre di quel 
Faccio Sfratone ; di cui ri fa menzione presso il Heinn. Cinse XVII. 
, » wriltorc della Vita del Canonico de Mita sognò, cn'era del. 
la famigli* di quel!' CKio Facci Sannita. 

li Wmft col " ,Uis "• '4- Paritiis apud kgidhtm , et Nlcohtum Git- 
«» 1M8. mttùi cum Panvinio. Origo genti* Somanae incerti ai* 
storti* 



Ionia di Angusto ne' seguenti termini: Liguria ' Haè- 
bianiSi et Cornelianis muro ductis IH virali lega, 
iter populo non debetur ager. ejt{s post beUum Aè> 
gnstianum (alibi Augustanutn) veteranis est m.m± 
enatus (0- Rilevasi da ciò, che l'agro dato a'Lignri 
° V. a'tem- 

• 

fi) Il P Guarini nella sua Illustrazione de campi Tauratini 
così riportò U luogo Frontiniano: LfrrU, Baebianus et CorneUa- 
„u*. Atum ductus^Iil virali Uge. fter populo non debetur. Ager 
eius noit bellum Auguitianum heteranu est adtignatut ; dicali. 
TJThZ in Ullnodo a p.106. dell'edizione di Amsterdam del 
167Ì. Per quanto ci fossimo occupati nel straccare un» ed.z.o- 
ne di Frontino de ColoniU , data in Amsterdam, oye cori m leg- 
«*« altra non ci è riuscito di rinvenirle non rpu-lla^ che h*. 
Ke "*::..i" L „„«rla« Auctores Ug***u* vaHae ÌVduhn. Goe* 



t i .1 • Rei arrarlae Auctoret legesaue vonae rrtucuni 

ìuL accedunt Indice., AntiauitaU* agraria* nota* una cum Niéo- 

F^ Ji- E* Commentario Claudi Cattar» ~ SubeeauOur, In a «e- 

•lo trattato a tal modo è scritto : 

.1. Baebianus, Uguri, Baebujni* , etiCorndiani 

et Cornclianua ' mU fv ductis ttc. ' 6 

Nel totoSmiue « letto Baebianù , f Contórni , , #1, «W£ 

tor del comento , né ci allena 11 6 . i0 kanto fa 

■ ■ -1^. f or « e vorrà dire in Siculo , aai quaie i»""'" '» 

« mÒitari l ibri-Accedunt Frontini StraUgematibu* <ju*m *uc£ 
7ù aUa Zu*cula nunc primum edita a^etn, Scnyeru, ?J&jB£ 
ZfnSSSa - Raphelengif M.D.CFII.-r Se f U - Juiu Fro*r 

SS? T r C deColoniù 1 Italia* - "» a/W e/ / or,e aUorUm . * U< * 

iL£. ^SS aJSZL « ivi troviamo la scguent. g.acitu- 

^ . , T. m.i «rriò ai avTUÒ il P. Ouarml 
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a' tempi di Augusto dopo la disfatta di Antonio in 
Azio, servì per sollievo de' veterani, dedotta colonia 
con le regole della legge triumvirale di Pompeo, Ce- 
sare , e Crasso, di cui Cicerone fa menzione in più 
luoghi , vantandosi di avere con questa legge agraria 
moderato la iniquissima legge de' tribuni emanala nel- 
l'acerbità de' tempi Sillani. Eccone uu frammento in 
una commendatizia diretta a Q. Valerio in favore di 
que' di Volaterra , il di cui agro era stato pubblica- 
to, e non diviso per la legge agraria sillana : Facile 
Senatui , Populotjiie Romano persuasi, ut eos ci* 
PCS quibus fontina pepercisset , salvos esse vellent. 
Hanc actionem incanì C. Caesar in primo suo 
Consulatu comprobavit. Fra capi dunque di questa 
* leg- 

di servirsi della nota marginale , ove soltanto bassi Baebianui Cor. 
nelianus , ma altrove non in Frontino ; il che lo ha portato alla 
credenza di un Bebiano , c Corncliano contro il vero testo di 
Frontino , e di Plinio secondo. Restituendosi pertanto la vera let- 
tura al de Coloniii di Giulio Frontino , svanisce il Bebiano , e Cor» 
neliano. Il Sig. Romanelli nella sua topografia istoria al luògo più 
volle da noi citato, pure legge cosi: Ltguris , Baebianit , et Corno 
Itanu, e prima di lui anche fu letta a tal modo da Filippo Clucrio 
iltal. antiauae lib.UI. p.iaoi.). Se dunque dopo aver riscontrata 
questo passo in tutte l'edizioni Frontiniauc esistenti nella Red Bi- 
blioteca di Napoli , in queste abbiamo trovato lo stess" ordine e 
le medesime parole, colla sola varietà in un codice di un asti'ri- 
•co (al.) senta dir dove legga* quel Batbumxu , et CorneUantu . 
dobbiamo stare per il fatto , e rigettare quel che non trovasi in 
1- ronfino. Bisogna però confessare , che il frammento de Coioniis 
di questo illustre matematico , e per la inesattezza de' copisti e 
per una certa confusione delle provincie , c delle città snesso ri- 
petute sotto altro aspetto, e titoli , da tutt' i dotti é riputato im- 
perfettissimo ; tanto più , che avendo egli scritto ne tempi dell' al- 
tra divisione corografica di Adriano , invano si può osservare ia 
lui lo stato primitivo delle nostre antiche popol_io_i. 
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legge agraria triumvirale cravi quello , die 1' agro di- 
viso per la legge sii lana . ma non assegnato , restava 
non più servo, ma libero agli antichi municipi: e 
lo stesso Cicerone ce ne assicura in altro luogo (i) 
dicendo francamente , che la proposizione di questa 
legge agraria fu fatta al popolo da Pompeo , e ne* 
seguenti termini descrive tutto il bene , che appor- 
tava a* privati , ed a' municipi : Omnia tollebam, 
tjune ad privatomm incommodum periinebant: li" 
lerabam agnini eum , qui P. Mudo, Lucio Cai» 
purnio òonsulibus publicus jìiisset. Sullanorum ho» 
minum possessione* confirmabam. Folaterranos et 
ArtemitanoSy quorum agrum Sulla pubi i care t, ne- 
qtie diviserai, in ma possessione retinebamx imam 
rationem non rejiciebam , ut ager hac adventicia 
pecunia emeretur, quae ex novis vectigalibus per 
quinquennium reciperetur. Ed a quest' ultimo capo 
della legge triumvirale doveano avere rapporto gì' in- 
teressi della colonia dedotta nelle terre date prima a» 
Liguri, come la famosa tavola Ancirana il conferma. 
Kon saprei perciò diversamente su questo articolo 
accordarmi col P. Guarini , il quale nella inteipetra- 
zione del luogo Frontiniano ha osservato una terra 
Colonia (a), che 1 monumenti non ci presentano per 
tutta la diligenza adoperata nella vera linea de' cornai 
t aurati ni; nè la lettura di Frontino stesso indica esser- 
ci state altre Polonie dedottè ne' Liguri , se non quella 

de* 



(0 fth t. ad .<<■' Sp. in. 

(») IH granone «W C«pMM TtUIMÙU J. li. « ///. 
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de' veterani di Augusto cinque anni, Torse, dopo l'Aziac-a 
battaglia ottenuta contro Autonio nell' anno DCCÌXYlll 
della città j poiché quel muro ductis III virali iege y 
su cui tanto eruditamente si è fondato il lodato Si- 
gnor Guarini per la seconda adeguazione, e prima 
di lui il Barone Antonini (i); par che vada connes- 
so colla deduzione della colonia Augustiana ; non al- 
tro spiegando il muro ductis se non se, che quel» 
l'agro servo in mano de' Liguri, diveniva libero neU 
l'assegnazione che andava a farsi a 1 veterani romani ; 
ed oppidi le semplici borgate, e per opidum gli ani 
lichi denotavano un luogo per natura munito, e for- 
te; per cui il Frontino dice: Liguri* Haebianis, et 
Cornelianis muro ductis III virali lege (a) : ed è 
questo il motivo , che veggiamo avanzi di muraglie 
in Oppido, Eca, Rosa, Torcila, Paterno, e Taurasiaj 
ove questi veterani si stabilirono diunitamente a' Li- 
guri ; poiché una nazione barbara come quella de' Li- 
guri abboniva le città murale come tante carceri j 
mentre diceano , che i loro petti erano le di loro 
muraglia, linguaggio ch'era comune anche agi' Irpì- 
oi; per cui le antiche nostre città prima non erano, 
che rozzi gruppi di capanne divise per paghi , e vi- 
chi per lo più, situate nelle vette degli alti monti , 
e ne' luoghi più difficili ad essere sorprese. 

£ poiché niun dubbio vi restasse , che la legge, 

k a trium- 



(i) Li Lucania pan i. Dùcer*. FUI. o.\ af. lai. 

(a) Consimil forma trottano par Affilino — Jbtlliaxim. mura 
due la Colonia Ltgt Sempronio. Jttr populo non dabitw. Jger eju* 
Fetirinu est adiignmtut ( Frontin. «e Calooiu ) doUnamo perciò 
dedurr* due asiegnauosi agrarie . - .- 
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triumvirale, di cui parlasi nel teslo Frontiniano, fos- 
se opera di Pompeo, Cesare, e Crasso, lo stesso Ci- 
cerone nel render ragione al suo Attico del perchè 
abbia dovuto dichiararsi difensore della legge agraria 
da costoro emanata, nell'amicizia glie 'l confessa, che 
abbia ciò fatto per: la grande strettezza , che passava 
tra lui e Pompeo, per 1* amicizia, che aveagli pro- 
messo Cesare per mezzo di C. Balbo , eh' era suo 
confidente} per l'impegno che arca di stare inteso de' 
fatti pubblici,, poiché Cesare, Pompeo, e Crasso di- 
pender voltano da' suoi consigli ; e per ritornare m 
grazia de' suoi nemici, far pace con tutti, e procen- 
raxsi un ceri* ozio per la vecchiaia (i). Oranna legge 
formata: da uomini si valenti, e pieni di politica per 
conciliare g4' interessi de' partiti r e per dare una tal 
quale quiete al mondo r quali, e quanti capi conte- 
net non dovea, e tutti a portata degl'interessi attua- 
li,' poiché il forte di questa legge si fu di renderò 
liberi, e 6enza vincoli i terreni de' privati, e de' mu- 
nicipi ; per cai quell'agro, che servo fu accordata 
a' Liguri, divenne libero per questa legge triumviraler 
ecco il perchè Cicerone nel luogo dedotto si esprime 
. ; . i ■ i coir 

I . ... 

(0 No* aut Jbrlittr retittendum Ut Legi sigrariae; in quo est 
qftaedam limitatiti trd piena laudis : aut quieteendum , qwod non est 
dissimili , atque ire in Solpnifm , aut Antium, aut etiatn adjuvan- 
dum , quod a me ajunt . Caetarem tic expectare , ut non dubitet. 
Aam fuit apud me Corneliu» : hunc dico Balbum , Caetarit fumili»' 
rem. Jt affirmabat , illuni omnibus in rebus mei , et Pompei* conti- 
iio tu uni m , daturumque operam , ut cum Pompejo Cratsum conjun- 
geret. Uic tunt ha ce conjunctio miai Mimma cum Pompe jo , ti pia- 



con quell'ornata tollebam, quae ad prìvatorum in- 
commodum pertinebant, liberabam agmm . . . 

Finalmente su'l dubbio, che la colonia Capuana 
dedotta nel triumvirato di Pompeo, Cesare, e Crasso 
non si enuncia dedotta lege III virali , ma bensì 
jussu imperai oris Caesaris a XX viris' rispondia- 
mo ch'essendo in vita l'autor massimo della legge, 
eh' era slato puranche il generale di que' veterani j si 
disse MIMI Imp. Caesaris j dopo la di lui morte 
non potea dirsi certamente jussu Imp. Caes. j ma 
bensì lege III virali , formola usata anche nella de- 
duzione della colonia di Claudio Nerone in Benevento. 

Dopo tutto ciò potrebbe cader la difficoltà sulla 
deduzione di una nuova colonia in un territorio ove 
altre colonie, come dicemmo vi furono menate. Koa 
v'ha dubbio, ch'era questa un'ingiustizia, quando 
1* antica colonia erat incolumis, cioè scevra da' de- 
litti di stato ; poiché per darsi una vita legale alla 
nuova, bisognava, che l'antica fosse caduta in una 
morte politica j ma nell'epoca di cni facciamo parola , 
non faceasi conto di questa veneranda ragione. Il tri- 
buno della plebe P. Rullo il tentò sei anni prima • 
per cui Cicerone se ne dolse co' Romani ne' seguenti 
termini: Ut omnia m unici pia , coloniasque I tal ine 
novis colonias occuparetis : ut quibuscumque in lo- 
cis vobis videretur, ac quam multis videretur co- 
lonis , collocaretis (i). Ed in un r ingo contro Marc' 
Antonio leggesi il rinfaccio , che l' oratore gli fa per 
una colonia , che su di un' altra dedotta pochi anni 
prif 



(0 De Uge agrar. cantra Jtullum $. XXXVI. 
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prima, in Casilino, fece gravitare: Tu antera inso- 
lentiti elatus , omni auspiciorum jure turbato , Ca- 
sìlìnum col ontani deduxisti , quo eroi paucis ari- 
ti is deducta, ut vexillum videres , et arairum c/r- 
cumducerts. E Virgilio volendo esprimere, ch« > «uui 
fondi erano nello «tesso caso de 1 austri , cosi fa dire 
al suo Meri: 

Advena nostri 

(Quod nunquam veriti su mas) ut , possessor agelli 
Diceretx Haec meo. sunt, veteres migrate coloni (i). 

Le legioni di Augusto ricompensate co' terreni 
dell'Italia furono ventiquattro , e 'l numero de' soldati 
ascendea a 200 mila (2). Ogni legione perciò ne con- 
tava circa 6,000 • i Liguri ceder dovettero la maggior 
parte de' campi Taurasini a 1 soldati di Augusto , ed 
una porzione ancora gli antichi coloni di Ferentino, 
che di già si erano stabiliti nel caslel Nosco ; ed ali- 
li i amo giusto motivo di credere, che questo taglio 
cadde al di sopra del nostro campo in quella parte 
del Montegogliano detto Serro del Cardelo antica- 
mente Cardine per fino alla così detta Chiusa antica-, 
mente, credo, Precisura nella parte del sud-est di 
Rosta, o Rosa\ e nella parte del sud-ovest fino al 
Jmcus apertus volgarmente Luciapia to ; e sebbene 
il frammento delle tavole Ancirane, ci assicura, che 
agli antichi padroni ne fu pagato il prezzo da Au* 

1 ' » . 

IO Eclag IX. 

(a) Grutero p, CCXXX1X. riporta il pretioso frammento del* 
le Tavole Ancirane , da cui rilevaci, che A numero de' coloni mi- 
litari, .'«uli Celare divise i terreni d'Italia, furono poco più di 
aoomila. ^) 



gusto in Luoni contanti: con tolto ciò non così fa- 
cilmente m'induco a crederlo, non per U mala vo- 
lontà di Augusto, o per avarizia, ma per ingiustizia 
dell' uomo. 

Tra le altre opere ben costrntte da' fabri della 
legione si ammiravano le così dette Fosse , che ser- 
vivano per ricevere te acque , che cadeano in gran 
copia dalle vicine balze de* colli , e ne inondavano 
tjue* campi col discapito del terreno j per cui così 
-vallata quella gran pianura , le acque erano portale 
aubito con certa legge nel letto dell'Ofelia. Appena 
le vestigia si veggono coverte di zolle erbose , che 
conservano tuttafìata il nome di Fosse di Raggiano. 
Livio con un tacito dire nel libro IX delle sue tto*. 
rie parlando de' nostri campi , ba dimostrato essere 
spaziosi, e piani, ma in preferenza quei lunghesso 
le foste di Raggiano convien che fossero stati assai 
fertili, ed abbondanti di biade: per coi lor fu dato 
■I nome di Giolito da' veterani di Augusto, chi do- 
po on lungo servizio militare, ivi stiedefo in giolito, 
vale a dire riposo, quiete» e godimento dopo i viag- 
gi. Il P. Agostino Lubin (i) di Parigi geografo ordi- 
nario del te di Francia nomo di somma letteratura 
descrivendo il monastero del Salvatore dice così : 
Abbatta sii- e monasierium fittilo S. Salwtoris de 
Guitto > vulgo Già! ito. In un privilegio spedito dal 
rè Federico nell'anno u5o si legge. »A noi è stato 
» esposto che in lo tenimento de ono Mooasterio no- 

n mi- 



(•) Matiarum Italia t brtvà notUia , itampato in Roma nel- 
I «duo itx*J p, 368. 
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» minato S. Guglielmo de Giulilo n . Un- tal nome 
di Giolito nel secolo XIV fu convertito in Guilleto 
come rilevasi da tre assensi o siano privilegi spediti 
ad istanza dell' abadessa , e monache del detto mo- 
nastero uno del re Roberto dell'anno i3t5, l'altro 
di Carlo duca di Calabria dell'anno i3»i , e V ulti- 
mo della regina Giovanna dell'anno i36'a. Infine nel- 
l'anno i5o5 in una bolla del pontefice Giulio li leg- 
gesi S.Guglielmo de Gulieto. Posto ciò s' ingannaro- 
no coloro , i quali credettero , che que' campi fossero 
detti del Guleto da un obelisco , detto volgarmente 
giiglietla , che si conservò fino al secolo X ed altri 
dalle erbe scopane , dette in cattivo idioma goglie , 
che non sono certamente nel botanico di quel terre- 
no (i). 

Del tempio dei sole, e delle terme di questa 
colonia, ne abbiamo ancora i miserabili avanzi de* 
mucchi di pietre, e di antichissime fabbriche nel cosi 
detto Guleto. Due colonne di un pezzo di pietr* 
marmorea di color rossiccio dell'altezza di palmi 18, 
e del perimetro di palmi quattro, esistono tuttavia 
intere nella chiesa delle monache di S.Guglielmo, 
ed altre quattro colonne della stessa pietra , si veg- 
gono sitnate nelle muraglie laterali. Sono tutte di 
bellissima scollora romana, e dalla base, escono due 
topi peli' atto di divorarsi una cornice circolare , « 

quat* 

fO L'Abbate Giordano dando alle stampe la cronaca di Mon- 
teverRÌue nell* anno i64 9 , dis»e, che il detto territorio « chiamava 
Gol-to per la quantità grande delle goglie , che .v, .. vede.no: 
«■nta ricordarsi , che questa specie di giunco non nase-e né atti- 
gua te bob «he in luoghi paludosi, impr.lic.bUi , e abietti. 
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quattro dragoni alati. In questo tempietto vi sono 
puranche due bellissimi altarini di pietra marmorea, 
di color verdiccio : uno di essi presenta semplicemen- 
te una mensa poggiata su quattro colonnette con bel- 
l'ordine di capitelli: l'altra mensa copre una tomba, 
e al di sopra ha uu ciborio, che chiude perfettamen- 
te l'altare. Nella corte di questo monastero, e pro- 
priamente dinanzi la così detta taverna : evvi una 
conca di pietra , che serve per fare il bacato ed ab- 
beverare i giumenti \ ove sono scolpiti sei bassi ri- 
lievi rappresentanti tre teste umane in atto di essere 
state spiccate dal busto , un serpe , e due teste di 
toro j per cui potrebbesi congetturare, che questo vase 
fosse stato destinato a ricevere il sangue delle vittime 
per indi aspergerne i supplicanti nel disgustoso tau- 
robolo vie più eh' è tutto bucato (i). 

Nelle terme di questa colonia fu edificato il mo- 
nistero delle romite Benedettine da Guglielmo da Ver- 
celli (a), e nel giardino a canto la nuova chiesa si 
osservano ancora le conserve di copiose acque, e gli 
avanzi del così detto theatridium. 

Nella sommità dell' antica torre veggonsi della 
stessa calcarla due busti di toro in memoria de* no- 
stri campi taurasini (3). Nelle fabbriche della chiesa 

/ del- 



(l) Tauri boLum ( vcl Cribolium ) te eie rat a te languiti e labe per* 
Jundit. Jnl. Firn. 

(a) Bellabona ( Ragguagli della città di JveUino ti. p. XI. ) 
Traili per Lorenzo Valerli iti 5 6. 
Agoili [io Lubin Abaiiantm Iialtue brevi* notiti» p.3i8 Rornae 1693. 
(3) L' irregolare figura, con cai le acque del fiume Ofanto cor- 
rono per i campi del Giolito, di Tortila , e per le terre di Lioni 
per ragione ne' torrenti , che cumino f tedilo nei suo Ietto rac- 
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delle romite si scoprono Spiccioli simaleeri «m 1. 
testa di lupo, di leone, dì cane (i), e di altre stra- 
bc sembianze, il che maggiormente conferma, che 
quella colonia militare vi recò tutt' i deliri della ma- 
dre patria , e gli errori , che in queir epoca forma- 
vano il retaggio di tutte le classi. 

Un sepolcro disotterrato nel cosi detto Serrane 
del Conte agro dell'antico Roggiano, ci assicura sem- 
pre più della nobile colonia tradotta ne' tempi di Au- 
gusto ne' nostri campi taurasini. La iscrizione, che 
si leggeva sulla cassa sepolcrale di marmo rossiccio 
presentava queste sigle: 

M. NjEYIO . VIATORI 

Chi non conosce la famiglia de' Nevi viatori, banditori, 
• littori}, e possiamo dire, che questo Marco Nevio 
fòsse staio no figliuolo , o nipote di quel L. Nevio 

con- 

" — ' 1 i rrrrr 

coglie; fece dar* a' neutri co uopi il nome di tautwùù, anctic pri- 
llili Ji essere aggregati in prefettura alla pertica di Taurasia. Ora- 
zio (kb. IV Ode da T epiteto di tauriformit all'Ofanto con 
Vibìo Sequestra. Il P. Burmanni anch' egli si uniforma alla lode, 
«lie Ora ilo di al nostro fiume reggendolo neJT antiche monete ef- 
figialo colla figura del toro; a cui ancor li unisce il Castelli uomo 
di somma letteratura nell' opera , che ha per titolo : lntcriptio Si- 
0$Uae proleg. pag. XXVII. 

(i) Scrive Macrobio, «he gli antichi t olendo figurare i tre 
tempi , cioè il passato , il presente , e il futuro , dipingenno que- 
ste tre teste. E quella di lupo significava il tempo passato, perciò 
che ha già derorato. Quella del leone il tempo presente (te U pre- 
sente dar si può ) perciò che gli affanni presenti ci mettono cosi 
fatto terrore, qual ci metterebbe la vista di un leone se ci sopra- 
ttasse. E quella del cane significa il tempo futuro , perciò che ■ 
guisa di cane adulatemi , U tempo suturo ci promotte sempre di 
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contraddittore di P. Quiozìo anch' egli della stessa 
decuria de viatori (i). Vogliamo dire eoo oio , che 
il nostro M. Nevio. Tu tumulato lunghesso Le campagna 
di Roggiano , e propriamente a canto di: quel brac* 
ciò della strada consolare , che da Benevento^ nella 

morto nel cammino: essendo stato spiccato da Roma 
in queste colonie, o per chiamare quali-he illustre 
personaggio, che quivi villeggiavamo per portare de- 
gli ordini consolari , o pretori nelle colonie stesse (a). 

Le vicende della colonia Àugustiana menata ne* 
campi taurasini ci sono ignote. Sappiamo però da. 
Romoaldo Salernitano , che nel memorabile tremoto 
dell'anno di C. 990 rimase la nostra Rosta intera- 
mente distrutta egualmente che le bellissime terme 
del giolito : e sebbene vi siano rimaste alcune fab- 
briche superstiti , pure pochi si furono i morti. Gli 
abitanti trovarono asilo in Monticchio, nel castel No- 
sco , ed in Paterno (3). Leone Ostiense scrive di 

. /a 

1 




Cem , in quantum contltlit. CÌC 

(rr) Cie. de ten. 16. • 
Cui umiltà praef. t, 

(3) » Nell'anno 090 apparve la stella alla parte del settentrio- 
■ ne , ed avea lo splendore , che tendea contro il mezzodì. Non 
» molti giorni dappoi fu nn tremuoto grande, che rovesciò molte 



» case di Benevento , e Capaa , ed uccise molti uomini , ed in 
» Ariano abbattè molte chiese. La città di Fricento «e ne cadde t 
1» e restò abbattuta quasi per jneti, e cosi rovinò la cilti di Con* 
■ sa col suo vescovo , ed oppresse molti uomini. Bomn , 0 ilota 
» Al tutu sommi-fi » co' suoi abitanti. Jbm. Sai. 

. .... t i y 
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questo tramoto cosi: »/« Benevento autem vìperam 
■» ./ •:.//, e vi abbattè XV torri, nelle quali morirono 
3) i5o uomini. Distrusse una gran parte d'Ariano, e 
a* Fricento-: abbattè quasi mezza la città di Con sa, 
» ove uccise il vescovo con molti altri , e subbissò 
a» interamente Rosa con tutti quegli , che vi abita- 
li vano(i)". Il che in queste nostre vulcaniche con- 
trade più volte si è verificato , per cui non solo il 
nostro Roggiano , ma altri luoghi ancora , si sono 
trovati senza suolo, senza nome-, e senza abitanti. 

■ Ne' fondi di Roggiano , esistono alcuni ruderi y 
detti la Lamia', potrebbe» dire, che quella posizio- 
ne de* campi rosei fosse stata assegnata alla genia La- 
mia, di . cui Cicerone fa onoratissima menzione nelle 
sue lettere dirette ad Attico, e Bruto, chiamando- 
la sn a familiarissima fa). E da un luogo della sua 
orazione a favor di Sestio , possiamo congetturare , 
che in questi campi siasi Lucio Lamia trattenuto, al- 
lorché per causa di Cicerone, fu da Roma esilialo ; 
tantoppiù, che la condanna l'obbligava di restare per 
dugento mila passi lontano dalla città r e'1 nostro- 
Roggiano trovasi in una tale disianza da Roma, ovun- 
que se ne prenda il cammino (3). 

CAP.VI. 



(i) Il P. Meo ( anno di. C. goo) vuole lèggere Ronsa, e non 
Rosa, e dice, che sia stala questa nbnaa ne 1 dintorni di Causa. 
Egli ignorava il nostro Kopgiano, per Cui non seppe situarla altrove.' 

(a) L. Lamia Praeturam petit. I/oc ego ' uior omnium plori» 
mum. Magno praeterea beneficio tjus , magnoque merito som obli-* 
finti». Nam Clodianis temporibui , cu/n equestri* ordini* princep* es- 
se! , proque meo salute acerrime propugnaret , a Gabinio Consale 
relegato» est. Ep. lil». XI. p. 16. XII. ag. XIII. 6a. 

(3) Quid fecerit videte j l. Lamiam, qui cum meipsxtm prò 



85 

CAP. VI. 

« 

Liguri nel? antica &ca t oggi Monticchio 
t Montanaro. 

L 5 
antica Eca, dalle cui rovine crediamo di aver 
avuto l'origine sua l'attuai città di S. Angelo de' Lom- 
bardi; anch'essa fu abitata da' Liguri, comecché posta 
nella linea de* campi taurasmi. Esistono tuttora i ru- 
deri in un castello, ed edifici dirmi, che vanno sotto 
il nome di moni' Echio , e Montanaro. 

Questo colle, che innalzasi a sitniglianza di un 
cono troncato, si è creduto con ragione un vulcano 
estinto per la quantità de' massi di tufo a color piom- 
bino, profondi ove più, ove meno su di una larghez- 
za di circa i,5oò passi. Sconvolto dalle fisiche ri- 
voluzioni , Offre molti fendimenti , oltre i bullicarai 
delle acque minerali, e P arena nericcia. Il Santoli 
si prese la cura di analizzarlo, diunitamente alle ac- 
que minerali, che sorgono nelle radici della stessa 
collina , e quell' uomo erudito fedelmente ci ha la- 
sciato scritto quanto indagò (1). Ma il Santoli non 
disse lotto, nò scrisse da profondo naturalista } per 
cui non ancora siamo al ohiaro delle qualità geolo- 
giche ed agrarie de' nostri colli nn tempo ignovimi , 
• delle virtù, medicinali delle nostre acque minerali , 
che a' tempi nostri potrebbero somministrare un lauto 
; ar- 



ma f ammantato , auae mihi cum fra tre , rum putte ejus trai . unici 
duigebat . . . in conclone rtlegavit , ediritaue , ut ab urbe abenet 
miilia patsuum ducenta. Pio Seitio 5. i3. 

(1) De Atephiti, et vallibui Amanti - Neapoli 1783. 



I 
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argomento di osservazioni a* naturalisti. Felici quei 
luoghi , che tirano 1' attenzione de' dottissimi osserva- 
toci della natura, e colla fina diligenza de' de Lue 
n'esaminano tutl'i di loro fenomeni . Gli antichi li pini 
couobbero tutta l'importanza delle acque minerali, che 
scaturivano dalle viscere del nostro mont' Jtchiu, e dal» 
la vicina valle d' Ausanlo , ed è ricantalo da' poeti H 
culto, che presta vasi alla insana dea Mefiti} il di età 
tempio fu famoso un tempo e venerando per gli ora» 
coli della dea Giunone ) ma più del più, perchè io 
esso a simiglia n za di quello di Esculapio in Pozzuoli 
conservaronsi le acque Unto alili alla guarigione di 
molte ostinate malattie j che deviate da quel tempio 
dietro la sua distruzione totale, e da' tremuoti; mal 
conservate ed ignote si osservano ne' così detti bagni 
di Viilamaina. Noi conosciamo i Sanniti Irpini per 
le settanta battaglie campali > che diedero a' Romani , 
ma ignoriamo la profondissima dottrina di questi an- 
tichissimi popoli. Si facea maraviglia Livio stesso , 
che i riti dell' antica religione degl' Irpini erano scritti 
in un libro di lino (i). vi 
Ma torniamo in via. Molti non ban volnto con- 
fessare , che olire Eclano, o Eculano oegV Irpini, vi 
fu pur anco Eca o Ecana situata nella vetta del no* 
Stro moni' Echio, ove furono ordinati de' vichi, e de* 
paghi per una porzione de* Liguri Apuani (a): Co* 
storo vogliono travedere in mezzo al più luto me* 
rig- 



(i) Lib. X. C. XXXVIII. E* libro vttrre lin(*0. 

(a) La nostra Eca è tutta differente dall' Eca dì Capitanata , 
che fu riedificata dal Catapano Builia Bugiano nell'anno M.XV1B» 
dando ad e»* il nome di Troja. 
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riggio , poiché stando alla ispezione oculare ancori 
oggidì vi si veggono due sorte di edifìci l'una di pic- 
cioli abituri rozzi, e simili alle capanne de' nostri an- 
tichi barbari, eie fortificazioni erano di semplici pa- 
lizzate verso il sud-est dell' Ofanto: l'altra ci presen- 
ta delle fabbriche , che usavansi ne' tempi colli , e pro- 
prio nell' epoca di Augusto , tempo in cui fu murata 
con torri , ed altre fortificazioni ; gli avanzi di esse 
si osservano nel così detto mont' Echio, e Montana- 
ro (0- 

Quest' antica colonia era situata nel più bel pun- 
to de campi taurasini, e dominava dal monl'Echio 
tutti, gli altri villaggi , ov' eransi stabiliti gli altri Li- 
guri. Le radici del monte erano bagnate, come lo sono 
tuttora dal fiume Fredene : la sua pertica confinava 
col celebre lago d' A n santo (3) coli' agro dell'antica 
Sciano , con i campi Rosei , detti di Roggiano , e 
con altri fondi dell'agro Tau rasino, che oggi diconsi 
di Torella. Circa 3, 000 jugeri di terreno ebbe asse- 
gnali la colonia de' Liguri di moni' Echio, le di cui 
contrade hanno ritenuto tuttora gli antichi nomi di 
Montanaro , Apicella , Erbaja. In un diploma del 
967 rapportato dall' Ughello , e da monsignor Asse- 
mani (3) si fa menzione del nostro moni' Echio sotto 
il nome di Fìllay e sebbene questa carta sia creduta 
spuria da qualche crìtico j non può mettersi in dub- 

^ bio 

(1) Ligure* montani, duri atque agrtttei docuit ager ipte mhd 
ferendo, nùi multa cultura, et magno labore quaetitum. II. Agr. 5. 35. 

(a) Vibio Sequestre, seguendo l'errore del tempo situò nella 
Lucania la valle u'Ansanto, e Virgilio anch'egli la descrisse fa uà 
liwgo posto nei mezzo dell' Italia , e sotto i monti. 

(3) Tom.-X. e. 7. n. IO. 
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bio però, che nell'anno di C. 1076, fu distrutta da 
Roberto Guiscardo; e tulli convengono, che ivi abi- 
tarono uomini forti , e valorosissimi. 

Da' sepolcreti di questa colonia furono portati in 
S. Angelo de 1 Lombardi due cippi di calcarla, che il 
principe D. Placido Imperiale , fece fabbricare in un 
angolo dell' antico castello, quando fu accomodato per 
uso di palazzo. In una di esse leggesi la seguente iscri- 
zione: 

sic 

V.Us PATER. SENATORI*. U.anibus 
POPPIVS. GAL.y MARCELLI- 

NVS. SPLENDIDVS. EQVES. K.omams P.nWu N.epos P.uMtf 
PRON.quos P.nMii ABNE.poj CVRATOR. CIYITATIVM • ■ 
COMPLVRIVM. PRINCPS* COLONI.ae JECLANENS.f* 
PATRONVS. COMPS.««or U « FRATVENTTNOR. un» 

NERETINOR.au» 4 
SIBI. ET. EPPLE. FTRMjE. VXORI. RARISSIME 
ET. TET^ EO. MARCELLINO. N EPOTI 
VIVVS. fonder* FECIT. 



(1) Piace leggere Galba , quantunque moni. Lupoli (nel suo 
Iter J en. marm. aecul.) Irtto avesse Coieria , per la ragione che In 
gente Poppea era scritta nella tribù Galba, ed è credibile, ebe ap> 
partenesse a quel C. Lentulo Marcellino, che fu senatore e consola 
con L. Marcio Filippo nell'anno di R. 697 , e la di lui consorte, 
eh' Eppia nella lapida si appella ; fosse della famiglia di quel M. 
Eppio, di cui Cicerone fa menwone ad Attico mtU'Ep.XJ. del li*. 
Fili. , • a quel L. Eppio nominato neU" oraaioae prò Fiacco, in 



I 



8q 

Nella lapida sì fa menzione di Poppìo Marcellino 
principe della colonia, e per principe intende o ca- 
po del senato della colonia , o giudice delle que- 
stioni : curatore di più città, e patrono di molle re- 
gioni, tra le quali contansi i Consani, ed i Fratuen- 
tini: ina e stato questo nn errore dello scarpellino , 
come ha errato in tante altre sigle j tra le quali nella 
prima linea in mezzo al Diis Manibus, ha messo Pa- 
ter Senatori* ; quandoché dovea essere mésso .alla ter- 
za linea j e nella sesta linea Ita scritto Fratuentinorum 
per Ferentiuor.um , o Flortntinorum, ed anche Fruen- 
tinorum , perchè in lingua ebrea, e caldaica; al die 

del Mazzocchi nelle Dissertazioni tirreniche $ Fruen- 
tinorum è lo stesso che Ftorentinorum dall' ebreo 
pharah , o caldeo prah , fiorerei tantoppiù eh* è Si- 
tuato qoel Fratuentinorum dopo il Cornpsanorum . 
• mtì rolte abbiamo notato , che il territorio di Fe- 
rentino confinava con quel di Consa. A ciò si ag- 
giunge , che nè in quest' epoca , nò nelle posteriori , 
troviamo una contrada col nome di Fratuentum , o 
Fatuentum tra Consa, e l territorio Nuscano, se non 
M T antica Ferentino di Livio , che da' diversi spo- 
«itori di Frontino fu detto Statuentum, vel Fatuen- 
tum j per cui mal si avvisò il P. Meo di credere, che 
m v i 

eot^uuTll"" 1 "? """n* ? U , fi"®** de « H * *•» 

K „„„ . ncin- monete, e nelle lapide , come si può osservar* 
presso Andre. Lored.no, Fulvio Orsino, e Aldo il Figlio, e quei 
che n,u ci fa essere certi, che guest. Eppi. era dell, gente Eppia 
nobile, si è che il nostro Marcellino nella I.pida si titola -stlL. 
sttftw Eque* romanu*. Ni «uesto 4 BUO vo, .nche Cicerone nel tib. 
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vi fosse stata «Da regione detta Fatuentum ; tra il 
Guleto territorio Nascano , e quello dell' antica Eca 
(oggi di S. Aogelo de* Lombardi) : e pure non si 
avvide, che Ferentino inen di dne migliti è distante 
dal luogo , ov' egli pensò di situare il chimerico suo 
Fratuento. Distrutta l'antica Ferentino la sua pertica 
fu distribuì La a' Liguri, a' Romani, ed in prosieguo 
a 1 Socj; per cui noa debbe fare meraviglia, se scruto 
diversamente il troviamo. Livio la chiamo Ferenti- 
num, e questo era il suo vero nome, e nella metà di 
una lapida , eh' esiste ne' cosi delti cerri di S. Amato 
leggesi « caratteri chiari 

.... FERENTI N A. 

Negli esemplari di Frontino ora è detto Statuen- 
ti! m (i), ed or; come avverte il Cluerio j Fatuen- 
tum. Il Kenchefiio nella nota al citato luogo di Fron- 
tino (a) dice, eh' egli non può interpetrare , né di- 
ci fa rare L mala scrittura de' copisti aoliebi , se dica 
Statuc/itum , o Fatuentum, Ma la lapida trovata 
nelle vicinanze di Ferentino, e più del più questa 
di Poppio Marcellino, ci assicurano, che V antica Fe- 
rentino, dopo allignato in questi luoghi il linguaggio 
castrense ebbe il nome di Fratuento e Fatuento. Nè 
ciò è nuovo negli antichi geografi , ne' quali molti 
casi consimili rinvengonsi. Difatti l'antica Velia in 
Livio , ed in Cicerone trovasi scritta Velia : in Pli- 
i nio 



<r) f ib II', ci. *' suoi Stata gtmmi. 
(a) P. 176. A nulli. «9tV 
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nio Heha, e presso Stratone, ed altri geografi Elea 
e Hyela, e presso V Antonini li de j a. 

La lapida dunque dopo la disfatta dell' antica 
Eca fu trasportata ia S. Angelo de* Lombardi , die. 
fu una fortezza de' Longobardi edificata poco prima.' 
dell'anno q5a dell' era volgare: e'I Santoli, che vol- 
le toccare con le mani la verità di questo fatto j por- 
tossi nella distrutta Eca, ed all'oriente del castella 
tra la macerie de' sepolcreti osservò un altro ceppo 
sepolcrale» che Pòppio Marcellino eresse ad una sua 
amante, che fu allogato a canto della prima lapida 
nel palazzo principesco di S. Angelo de' Lombardi 
ed ha la seguente iscrizione 

> • (1 .4 Orti! ItUittL ,ì> l*iy>t *:J »,.••- ';, , 

D.iis M. anibus ,, 

I Vi 

FOPPIYS . MARCELLINVS 
IVNLE . FORTVNATJE . SIBI 
AMANTISSIMA F.ecit 

• i , 

Se adunque io tutto il tratto di queste nostre 
contrade dette dagli antichi campi taurasini per 
essere solcate dall' Ofanto tauriforme , non trovia- 
mo mentovati i Liguri Apuani , né per poco i nomi 
di Bebiano, e di Cornei iano : conchiuder debbeti, 
che le colonie dV Liguri non fecero cambiar nome 
alle antiche città distrutte , per cui sentiamo tuttora 
i nomi di Taurasia, Ferentino, ed Oppido; meaochè 
nelle terre poste tra il Guleto., Oppido i e Censa , 
abbiamo le terre de' Liguri, dette oggi diLioaL Pli- 

m a nio. 
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dìo (i) egli è vero , non fa menzione àV Tanrasini , 
uè de' Fer eri tini, ma pone tuttavia i Liguri Bebiani , 
e Goroeliani $ e questo è ciò che ha ingannato più 
(T uno scrittore, tra quali il Cluerio; ma se si pone 
mente ( da chi conosce i luoghi decantati ) tosto si ac- 
corge che quel geografo volle disegnare la stessa linea 
da noi tracciata col nome di Liguri Bebiani, e Cor- 
neliani. » Nella seconda regione} die' egli ; degl' Irpini 
» è una colonia detta Benevento per migliori auspicj, 
» ma già fu chiamata Maledente, Ausculani , Aliti W- 
» nati delti Protroy : Compsani, Caudini, Liguri del- 
ia ti Gorneliani , Bebiani « : dice Liguri, non colo- 
S Dia lì chiana, e colonia Cornei 'iano: Liguri, ripeto, 
eh' erano le terre di Lioni fino a Taurasia delti in 

3uel tempo Corneliani , Bebiani ; per distinguergli 
a' Liguri presso il mare ligustico. Nessuno geografo 
dunque fa menzióne di Corneliano, e di Bebiano , 
ma il solo Plinio volle servirsi di questa distinzione; 
egualmente che distinse gli AbellincU.es cognomine 
Protropi dagli altri Abcllinales cognomine Mani , 
per non far cancellare la memoria delle diverse co- 
lonie ivi tradotte. È fuor di dubbio perciò che mai 
abbiano esistito delle colonie nel Sannio Irpino , o 
altrove col nome di Bebiano, e Corneliano; sì per- 
chè non ne troviamo fatta menzione da alcuno scrit- 
tore o geografo, come pure perchè non furono ricor- 
date con tal denominazione ne anche nella mezzana 
età. Olire a che gli abitami di qyut luoghi nella linea 




(i) Lìl>. HI. M p. II. Ligtifti , qui cognominanlur Corneliani, 
et qui Mattutini. 



taur asina, ove abbiamo stabilito i Liguri, come a di- 
re delle terre di Lioni , di S. Angelo de' Lombardi ,, 
Torella , Paterno, e Taurasia sono tutti della mede- 
sima razza, ed hanno gli stessi costumi , il vestire 
medesimo , ed anche nn tal quale idioma , che gli 
distingue dagl' indigeni sempre allegri , anche nella 
estrema indigenza , ed fn un clima rigido ed aspro : 
che anzi buoni, e pacifici furono con questi disgra- 
dati forestieri , pe' quali in ogni epoca mostrarono 
un' amorosa ospitalità. Ma anche quando volessero sup- 
porsi de* luoghi col nome di Bebiano, e di Corne- 
liano : questi non saranno mai il Covante detto da- 
gli antichi Leocobante nè il Contado di Molise : 
sì perchè Plinio gli mette dopo i Consani e i Cau- 
dini ne' di cui confini sono situati i campi taurasini j 
sotto il qual nome vennero que' di Taurasia, e i nostri, 
per essere dalle acque dell' Ofanto irregolarmente ta- 
gliati ; come per avergli quel geografo nella seconda 
regione descritti ; e perciò una manifesta libertà si è 
stata quella di situargli nel Leocobante, ed in Cir- 
celli. E se altra circostanza mancasse per la prova 
di nna tal verità , ci appelliamo al fatto , qual si è 
appunto che la corografìa delle colonie Liguri situate 
ne' campi taurasini cominciava dall' antica Taurasia , 
e dirigendosi pe'l sud-est del Calore restava divisa 
dal territorio dell' antica Eclano : indi percorrendo 
per la direzione del sud-est dell' Ofanto camminava 
per Torella , e lasciava ad Eclano I' antica sua per- 
tica. Toccando il territorio di Ferentino ove l' Ofan- 
to ha la sua sorgente , seguiva il suo corso per fino 
a' piani della ben nota Consa. 

Or se la siffatta linea è intieramente popolata da 

gcn. 



gente di costumi^ di maniere, e di un carattere di- 
verso da '{ut-ita degli antichi indigeni , ed è situata 
nella pianura de' così delti campi taurasini ; perchè 
dubitare per poco poi , eh' e*si siano discendenti da 
que' Liguri Apuani delti Bebiani , e Corneliani? 

Un'altra colonia fu portata nella parte del sud- 
ovest di Ferentino, ma fu questa de' Romani e socj 
del nome latino , co 1 quali gì* indigeni furano in per- 
petua guerra ; il di lei nome fu sconosciuto per la 
vicende sofferte ne' principi della mezzana età ; onda 
nulla si sapea della sua aorte quantunque in ogni 
epoca prosperato avesse. Il di lei riconoscimento, fer- 
merà un giusto oggetto di curiosità , e d' interessa 
setto 1' improprio nome di Bagnuoli. 

.. t; 

CAP. Vili. 

Della colonia romana dedotta nelV antica 
Cisauna oggi Cesino e Fondigliano. 

U ir frammento d' iscrizione onoraria esistente 
in Fondigliano , la di cui epigrafe e la seguente : 

MARIO . EGNATIO . IRPINO 

ci rammenta la guerra sociale , o per dir meglio la 
guerra civile (i), mentre i popoli, che si armarono 
contro la madre-patria erano con vari legami al po- 
polo 



(i) Sociale brllum vocttur Ueet , ut txUrmtmut invidiar* , ti 
ve rum tamtn vobmiu, iliud civile bcllum fuit. Fior. 1IJ. 16. 
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polo romano uniti, per cui in questa rivolta videsi 
tutto ciò , che nelle civili contese esser vi può di 
abominevole. Quanto più sacri e prossimi sono i 
vincoli tra gli uomini , tanto più V odio è tenace , 
ce a franger si vengono. Non fuwi crudeltà o bar- 
barie, che non si fosse posta in esecuzione contro i 
Komani non solo , ma eziandio contro que' popoli , 
che ricusavano di entrare nella di loro impresa. Ap- 
piano Alessandrino nel primo libro delle guerre ci- 
vili ci ha lasciato scritto , che a riserba de' Sabini , 
degli Umbri, e degli Etrusci , tutti i popoli d' Italia 
corsero alle armi, ed il testo merita di essere trascrit- 
to per conoscere, che i Liguri Apuani in questa lega 
vennero sotto il nome di Ferenti rù , situati da q\wl- 
lo storico dopo i Picentini , e prima degP Irpini. 
JPaicfacta jam tandem defezione , ad arma con- 
dir nini Alarsi , Pel igni, festini, Afarruccini , ul- 
tra hos P ICE ISTE S , FERENTINI, ff irpini , 
Pompeiani, Venusim, Japyges, Lucani, et Sanni- 
te*, tftiae gens pritts admodum infesta, et grò- 
iris romani s f ne rat , et auicumque aìii , tpti a Cla- 
mo flu ini ne, fui, ut mihi videtur, ad Liniemum 
eiefluit, et quid quid ad Jonium sinum. E buono 
per l'umanità, che dell'origine, de' progressi , « de? 
visultamenti di questa crudele agitazione, non riman- 
gono se non se pochissime notizie compendiate, poi- 
ché T intera storia di essa scritta da Lucu Ilo io greco 
linguaggio, affatto a noi non è pervenuta (i), ricor- 
derò soltanto , che gl' Italiani , non ebbero altro sco» 

_ P°> 

(0 Cic. U.i. ad AH. 
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po, se non quello di ottenere il dritto della cittadi- 
nanza in una metropoli , di cui da grau tempo aveano 
formato la sua ricchezza , e la sua forza ; al dir di 
VeUejo Patercolo (1) , il quale parlando degl' Italia- 
ni , cosi lasciò scritto : Quorum ut fortuna atrox , 
ita causa fìat /ustissima : petebant enirn civitalem, 
cujus imperi uni arma tutbant per omn.es annosi ma 
non erano i Sanniti Irpìni de' settantanni \ un avanzo 
erano essi di quegli uomini fieri e bellicosi innestati 
co' stipen diari , con veterani, e con forestieri ivi de- 
dotti a colonia j ed avviliti dalla ferrea sferza di un 
popolo dominatore del mondo) per cui non fi a me- 
raviglia ciò che asserisce il testé citato Patercolo (a) 
che Mm azio Maggio suo trisavolo affezionato al nome 
romano per antico retaggio, assoldò nel paese degl' Ir- 
pìni una legione, che unita alle coorti romane, ai 
distinse contro i suoi compatrioti nel corso .di quella 
guerra con molte rilevanti imprese. 

Con tuttociò i Sanniti diedero molto da pensare 
a* Romani , e '1 Consolo L. Giulio assai ebbe a ma- 
neggiarsi per averne la meglio dopo non poca per- 
dita di gente. Una vittoria di si picciolo rilievo fece 
deporre il sajo militare al popolo togato , che eoa 
duolo avealo sofferto per due anni (3). Impiegati a 



(0 1. ». c. 6. 

(a; Nepot Deci* Magi* , Campanorum princìpi* celeberrimi , et 
fidelitiimi viri , tantam beilo Italico Romani* /Idem praetlUU , ut 
eum legione , quam ipte in II ir pini* comcripserat , Herculaneum «'- 
mui eum T. Oidio caperei, Pompe/o* eum L. Sulla oppugnarci , Cq- 
samane occupare!. Veli. lai. c. 6. 

(3) Saga populu* lumptit. "Epit. L , \ 
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sedare la più orribile discordia valenti generali romani 
a poco a poco misero a dovere i ribelli. Mario disle- 
ce i Marsi : i Peligai Servio Sulpicio , i Piceni ini 
G. Pompeo, ed i Sanniti C. Siila, crudele, e du- 
ro verso gl'Irpini. In qaesta guerra cadde Mario 
F.gnazio nostro Irpino ' y per cui fu eretta una sta- 
tua a questo illustre guerriero da' suoi compatrioti , 
ed or ne rimane soltanto il ceppo fabbricato in un 
muro dell' antico monastero di Fondigliano troppo 
elegante per essere creduto del secolo tenebroso, io, 
cui fu fondato quelP edificio. 

Dopo ciò non è improbabile, che nel così detta 
Fondigliano abbia esistito l'antica Gisauna prima ebe 
la colonia romana vi fosse stata condotta j sì perchè gli 
avanzi di ultre più antiche ruine portano ancora il no- 
me di Cesino, j come pure perchè tra le fabbriche del 
nominato monastero si osservano ancor oggi molti 
resti di antichità , che furono impiegati nella fonda- 
zinne dell'edilìzio , che non appartengono alla colo- 
nia romana: ne può dirsi, che il cippo sia stato qui- 
vi portato da Ferentino, poiché questa città era sla- 
ta già distrutta , e nell' epoca , di cui facciamo pa- 
rola; la sua gran popolazione in parte vivea dispersa 
ne' villaggi de* così detti territorj fondati, moli nelle 
così dette precisare, che nella mezzana età furono* 
denominati villaggi di S. Nicandro, e S. Martino, ed 
il rimanente avea fissalo il soggiorno nel caste»! No- 
sco oggi -NaMO per quella inflessione, che gl'indige- 
ni ancor conservano cambiando quasi spesso, ed in 
tutte le parole 1' o in u. Non essendosi eseguito sca- 
vo dì sorte alcuna sugli avanzi dell'antica Cisatina j 
riponiamo la lapida scoverta nella tomba de' celebri 

n dcì- 



Scipioni n eli anno di C. 1780, ove si fa menzione 
della nostra Cisauna distrutta dal celebre Scipiooe 
Barbato. Il tenore di essa ia antichi caratteri è così 
riportato dal Lanzi: 

CORNELIVS . LVCIVS . SCIPIO . BARBATVS . GNAIVOD 
PATRE . PROGNATVS . FORTIS . VIR . SAPIENSQVE . QVOIVS 
FORMA . VIRTVTEI . PARISVMA. FVIT . CONSOL . CENSOR 
AIDALls . OVAI . FVIT . APVD . VOS . TAVRASIAM . CISAVNA 

«fiAMNIO.CEPIT.SVBICIT.OMNE.tVCANAA.OBSIDESQVE 

ABDOVERT 

fa letta così dallo stesso signor Lanzi (i) : 

Cornelius-Lucius-Scipio-Barbatus , Gneo-Patre-pro- 
gnatus , fortis y wr, sapiensque, citjus forma , virtute 
pari stimma fuit consul, censor, aedilis, qui fitjt 
apud vos. Taurasiam, CJsaunam, Samnium ceuit, 
tub/eck omnen Lucaniam , obsidesque abduxit. 
- 

Seguendo il filo delle vicende irpine è risaputo, 
che la maggior parte dell' Italia ebbe il drillo della 
cittadinanza nell'anno di Roma 66'3, meno che i 
Sanniti, ed i Lucani; al dir di Appiano stesso: Et 
haec quìdem sociali in bello per Italiani gesta sunt, 
cvm in majus augeretur, quod Italia ornnis in. 
P.R. rempublicam cóncessit, Lucania, etSamni- 
/i- 

(0 L«nw" *<*y. di l. etrvtc. />. t§ 0 . Fu ancb« illustrata dal Du- 
*eae, OaU «W>. Vincati, «d é riportala anche dall' ahi». Romaoclli. 
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tìbus exceptiè (i): ed in quest'anno, gli storici as- 
seriscono , che il console Metello Pio era occupalo 
in una guerra co' Sanniti , i quali alla fine pur ('li- 
bero il bene di dare la legge a* Romani , e di far- 
gliela accettare imperiosamente, allorché si videro co- 
stretti a prestare gli ultimi avanzi de' loro figliuoli 
per sostenere i perfidi disegni di Mario , e di Cinna 
i quali a questo prezzo gli accordarono il dritto del* 
k cittadinanza l'ure mffrogii (a), la un antico pa- 
lagio , che fu de' Trugli nobili estinti IVuscani è si* 
tuau una lapida quadrata di marmo. Baissimo eoa 
due destre di rilievo di perfetta scoliura romana al di 
sotto delle quali si legge; 

(3) SOLA . SVFFTCIT 



il quale marmo sebbene ne' mezzi tempi sia stato con 
altri caratteri guasto \ pure dalle incisioni , che sono 
di perfetta scoltura romana, crediamo che sia alato 
cretto nella circostanza, in cui gl'irpini 



Fi) La famosa legge Giulia promulgata da L. Giulio 

aell' anno DCXXIII della citta. Eom Ugem L. 



Juliui Cattar ex S.C. et potuti jium tedit anno DCLXUl — Fren. 
«/emio nel Ub.LXXIF di Livio - Àpp. Lh.i. BeiL CUI. - Cice- 
ro prò Balbo. 

(») H eh. M.nocchi (pari. Ili Comm. in Campi. Ncap. Sect.) 
epina , che il dritto di cittadino romano (otta accordato «' Sanai* 



li , ed »' Lucani l' anno di R. 666. 
L <3 S'i" 1 ^ Fidet - Ckawwejeua RTipptea XI dico^; Ih* 

latac. Ancorai 1 Ariosto ci attesta essere le'due mici congiunte e 
disarmate un simbolo di concordia , di fedeltà , e di pace. 
Ed aliando la man dura ; e sena' uni , 

di tregua,* di p-o f) 
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con i sanguinosi triumviri , ebbero il diritto di cittadini 
romani. Questa comunione di dritti, durò finché i Ma- 
riani ebbero la somma degli all'ari , nu tosto che Siila 
dato fine alla guerra mitridatica ritornò nella Italia , ed 
il suo punito fu vittorioso, i Sanniti attaccati a Mario, 
anch'essi cominciarono a sperimentare i tristi effetti di 
un sì fiero nemico nella battaglia di Sacriponto, ove 
20 mila caddero estinti, oltre più migliaja, che a san- 
gue freddo ebbero la morte dopo essersi arresi sulla 
fede della vita. Era Siila un uomo fornito di gran 
penetrazione e di molta conoscenza degli uomini , e 
delle nazioni, per cui riguardava i Sanniti, e gl'lrpini 
come i soli, che poteano far fronte agl'ingrandimenti 
del suo partito, e per implacabili nemici del nome 
romano: nè s'ingannava, mentre sconfitte le armate 
formidabili de' Mariani i capi del partito disperati di 
più sostenersi; abbandonarono l'Italia: ma non cosi 
i Sanniti , i quali unito il di loro esercito a poche 
coorti romane, comandate da Ponzio Telesino, for- 
marono il disegno di entrare in Roma : vi si porta- 
rono di notte tempo ad onta di st valorosi generali, 
tra quali pur Pompeo, e giunsero senza ostacoli per 
tino sulla porta Collina , ed il solo nome di un San- 
nita fiero , e generoso fu di tanto terrore , che noti 
ebbero mai P eguale , nemmeno quando furono vici- 
ni a cadere nelle mani di Annibale (1). Con estre- 
mo gaudio guardarono i Sanniti un popolo così im- 
menso fra i terrori involto , correre come torrente 
qua e là incerto e confuso tra le lamentevoli grida 

del. 



{t) Pha, in Sjlla. . 



delle dome , e de' fanciulli , scongiurando i d*i a 
non fargli divenir pasto di così fatti nemici. Nel pri- 
mo di novembre alle tre pomeridiane Siila attaccò il 
nemico, e fa vicino a perire colle sue legioni,- per 
cui ad un' ora della notte si credè Roma già in po- 
tere de' Sanniti (1). Vellejo , che ci ha in preferenza 
conservato sì belle memorie , riporta le voci , con 
cui quel Telesino animava i suoi prodi , ed è lin- 
guaggio veramente irpino. n L' ultimo giorno j ei dis- 
» se ; de' Romani è questo : bisogna sradicare , e 
» distruggere fin dalle fondamenta la di loro città : 
» non saremo mai liberi da questi lupi divoratori 
» dell'italica libertà, se non quando quella selva, in 
» cni vanno a rintanarsi sarà tagliata (2). Ma igno- 
rava il comandante de' Sanniti, che il tempo segnato 
dalla Provvidenza sopra del romano impero non era 
ancor compiuto, come quello del Sannio, di cui era 
arrivato il momento. I Sanniti viddero quella gran 
città cagion funesta di tanti loro danni e rovine 5 e 
perciò l'oggetto della loro esecrazione; il che agli avi 
loro fu vietato. Spiegarono le vincitrici insegne in 
faccia al superbo senato, schiacciarono con le di lo- 
ro aste fino i curiosi usciti di Roma per essere spet- 
tatori di quella decisiva giornata , ma 1* oscurità della 
notte gì' involò la vittoria. Il capitano Ponzio fu vi- 
eto al far del giorno giacer su'l campo in ferreo son- 
no , spirante fierezza anche in faccia alla morte , e 
- a' igno- 
ri App. — Phtt. in SjUa. 

(a) Adette romani* ultimum diem , iruendam , del cn damque ut* 
"hem : numquam defaturoi raptoret Italicae liberta tis lupai , nùi tA- 
va , in quam refugere toUrent euet txcua. 
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s'ignora come cadde quell'illustre guerriero, e le 
campagne di Roma servirono di louiba agii straziali 
avanzi di una nazione, che finì di far guerra, quan- 
do cessò di vivere. 

Siila ardente ancora d'inestinguibile vampa di 
rabbia, condannò le città irpine ad essere spianate con 
un rigore senza esempio , e Strabone dice, che ai 
tempi suoi le più cospicue città del Sannio , noq era- 
no che semplici borgate (i). Ed in fine per purgar» 
la città da una massa di truppe ; e di fautori , che 
oltrepassavano i 100 mila, i quali pur troppo pesa- 
vano a Siila j comecch" erano pel maggior numero ri- 
voltosi , ed indigenti j in tante colonie gli distribuì 
chiamate militari, di cui un gran numero gravitò nel 
Sannio (a). Confiscò i terreni delle città municipali, 
che aveano aderito al partito Mariano , e senza for- 
malità nè di plebisciti , nè di senatoconsulii , nò di 
a u gu rj} divise i terreni a chi volle, e come gli piao 

Se, per così aver sempre nn partito potente nella lu- 
di sostenerlo mentre vivea. Ed ecco il perchè la 
novità del sistema mutò finanche i nomi de' luoghi , 
e delle regioni. 

Tra le infelici contrade, che furono caricate di 
una legione romana a colonia militare, fu l'agro del- 
1» antica Cisauna, ed in Fondigliano fu il centro del- 
la ina sede, come rllevaai dalla lapida, ch'esiste nel 

fab- 



(l) Strab.i. ». p. 349. 

Oro». Uò. V. cap.ti. 

(1) Legione} in mgrot capto* dtduxit , et tot dividi. En itomi 

y^,^ |*^^ ™* ^ ~ W ' ~ ~ 11 ■ ■ ■ w ■ - . _ •'j'iwm 
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fabbricato accanto la chiesa , ove Ieggesi la seguente 
iscrizione (i) : 

C.a/us POMPVLLrVS . P. ubiti F.Oiut HOR.a/ù» 
PRIM.» PIL.tu TRlB.uw MIL.ito» PKML.io MQV.uUn* 
CARIA . F.hUonù . F.Ma GEMELLA . VXOR 

ARB1TRATV 
OEMELLJE . VXORIS . ET PHILOPnii Vm,UU 
A.grum MlMtibui LE giorni 

Negli angoli di questa lapida veggonsi de' bassi rilie- 
vi , che indicano qualche cosa di singolare , poiché 
con arte non volgare vi sono scolpite delle corazze, 
scudi, cimieri, ed altri trofei militari. Nè ciò è tutto: 
al di sopra della stessa è situala altra lapida, in cui 
con egual scarpello i coloni sono rilevati a guisa di 
una truppa in marcia tutti armati di pilo (a) , col 
di loro stendardo spiegato, su cui evvi un'aquila, 
il che ben si accorda con ciò, che si è scritto da' 
Glorici di Roma , che i condottieri delle colonie mi- 
litari doveano menarsi sub vexillo (3) quasi eserci- 
timi 



(i) Questo « T unico monumento contro cui la barbari» de' 
troloni , e la inclemenza delle stagioni non hanno potuto ancora 
prevalere, ed in cui il felice accoppiamento dell' antichità figurala, 
* della iscrittone dichiarativa delle figure in essa scolpite , apre' 
U senso della lapida stessa. 

(») Pila manti, saevotque gtrunt in bella doloriti. Virg. Mtteìd. 
llb. VII. v. 66 f. 

(3) Veggasi Appiano Uh. II. - Plutarco — Qicerone jtgr. can- 
tra h $. MXXII. 
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tum alìquem deducerent, U che fedelmente vien dc- 
scriito da Igino : fifarn cum signis , et aquila , et 
primis ordinibus deducebantur (i). Altra pietra è 
fabbricala poco discosto , e propriamente nella- pie- 
ciola porta dulia chiesa di Fondigliano, ove due altri 
cavalieri sono di viaggio astati , ed uno di essi ha 
nella destra uno scudo , ed i giumenti hanno sul dor- 
so bisacce , e valigia. 

E ritornando all' epoca della colonia militare , 
leggiamo essere stala condotta da Cnjo Pompullio Cen- 
turione del primipilo (a) della nobile tribù Orazia, 
il quale fu ancora tribuno de' soldati nella campagna 
sotto l'antica Edam», ove Siila marciò con tutte le 
sue truppe per fare l'assedio di quella famosa città , 
e vi riuscì felicemente (3). Essendo stato adunque il 
nostro Cajo Pompullio tribuno de' soldati nelP epòca 
della guerra italica, può benissimo convenirsi, che 
nella qualità di centurione del primipilo avesse tra- 
dotto la colonia in Fondigliano (4), ed indi avesse 
diviso la pertica di Cisauna a' coloni. Rilevasi pure 

daU 

(1) De limit. p. 160. 

(a) Lipsio ( 1 1. de Milit. Rom. 8. ) nota » clic un tal grado non. 
accordavasi se non se a coloro , eh' erano insigniti dell' ordino 
equestre , ed aveano un censo corrispondente. 

(3) Sylla inde in Rirpinos , aliam gentem movit , et Mculanum 
oppugnare eoepit. V. App. loc. cit. 

(4) Fino all'anno della C. 58i non abbiamo esempio, che eli 
uffizioli dell'esercito, abbiano conservato sempre lo stesso posto 
ebe anzi sappiamo , ebe indifferentemente passavano da una cari- 
ca più elevata ad un infima, secondo il piacere del generale , cre- 
dendosi ciascuno in dovere di servire la sua patria , qualunque 
fosse il grado, che se gli fosse accordato.. L'aver duuque il nostro 
Pompullio conservato il grado di tribuno , è per noi un argomen- 
to certo, ebe la colonia militare, di cui facciamo parola , uè* 
tempi di Siila vi foste stata tradotta. 
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dalla iscrizione , che Pompullio avea per moglie Caria 
Gemella figlia di Lucio Filone, eh* era stalo questore 
del pretore G. Servilio Agaia nell'anno di Roma 663 
sesto del consolato di Mario (i). 

Nè senza ragione veggiamo scritte nella lapida 
le parole : Arbitrata . Gemellae . Et . Philonis ; 
perchè questo Lucio Filone essendo stato uno de 1 
principali fautori del partito di Siila , nella circostan- 
za, che la somma delle cose capitò presso un uomo 
despota dell' altrui , gli amici del libéralissimo Siila 
profittarono della circostanza favorevole ; onde non 
Ma meraviglia, che la distribuzione dell' agro di Ci- 
sauna si fosse fatta secondo V arbitrio di Lucio FU 
Ione, e di Gemella di lui figliuola; tantoppiù, che 
quel Filone in quésta crisi figurò da pretore ; se , 
come dicemmo , si trovava questore nel VI consolato 
di Mario j ed ecco il perchè la colonia fu denomina- 
ta Philoniana, e'1 terreno, che la circondava funài 
Philoniani corrottamente poi detto Fondigliano. E 
ciò che sempre più conferma il nostro argomento, si è, 
che nella faccia di quella chiesa verso il sud-est esi- 
stono due statue a mezzo busto in travertino una del- 
le quali figura una matrona vestita da Flaminica , e 
T altra un giovinetto di primopelo in toga prelesta. 
Al di sopra delle statue evvi un veroncello sostenuto 
da due colonnette, ove leggest la seguente iscrizione: 

FAVSTVS. CjESVTIA. 

FILIVS. MATER . Q uinti h.ucU . PHILO.na C.onjux. 

(1) Cicerone ( nella Divinaiione in Quinlum Cecèiium ) . fa 
menzione ili Lucio Filone: Itaque ; ei dice; «e^uc L. Philoni in 
Cajum StnHium nomini* defimdi potuta* est dola. . 

O 
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Questa iscrizione onoraria ci fa conoscere, che le due 
statue furono erette ckilja colonia Filoniana in segno 
di rispetto e di riconoscenza verso quel Lucio Filo- 
ne , di cui era anche figliuola Caria Gemella moglie 
di Pompnllio. 

Nè mancano in Fondigliano de* rotti marmi let- 
terati , ed altri resti di antichità , che furono impie- 
gati nella fondazione dwll' edificio , per comprovare 
sempreppiù la colonia ivi menata ne' tempi di Siila. 
Riportiamo le più interessanti. 

In una colonna della chiesa a mano sinistra di 
colui ch'entra per la porta grande evvi incastrato un 
ceppo marmoreo colle seguenti sigle: 

C.a/o V.uMio LVCRETIO . TRI- 
CIPIT. TRIB !u/io MH.itum 

.... 

V. Cohortis . . . 
ET . SVIS . PARENTIB.wì 
CONCVBINJE. 

Qnal dubbio esser vi pnò , che nna colonia militare 
delle più illustri sia stata tradotta in Fondigliano ? 
questo ceppo eretto a Cajo Lucrezio rhe della legio- 
ne era tribuno , ci somministra uno de' più convin- 
centi dati per conchiudere, che personaggi non vol- 
gari si resero padroni delle nostre contrade. Tacito 
anch' egli ci assicura , che uell epoca., di cui parlia- 
mo, 
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trio, eravi il costumo di tradursi le colonie co* tribu- 
ni militari, e centurioni (i). 

Una nuova repubblica intanto si vide sugli avan- 
zi dell' antica Cisauna con quel lusso, e niagnifiéea- 
za ch'era a poi tata delle circostanze de' tempi , e de' 
nobili Romani quivi venuti. Noi osserviamo in essa 
e tempj e curia e foro e bagni, e terme, ed i ma- 
gistrali tutti con tutto quanto spiegar possa in pic- 
ciolo la maestà del popolo tornano (a). Un (rammen- 
to di lapida , che pure nella chiesa dì FondigUano 
si osserva^ ci offre il questore della colonia ia 

.... LVCIO 
1 ... ITO . PASZA . QVJEST.ore (3). 

Osserviamo altresì gli avanzi del fabbricato per tutto 
il lungo tratto delle Cesine , e i suoi acquidotti di 
piombo e i ruderi delle officine pistrine nella cosi 

o a det- 

i ii ■ 

(1) Oiim universae Legione* deducebantur cum Tribuni*, et Cen* 
turìonihus , et tui* eujutque Ordini* mihtaribtu \ ut contenta , et co» 
ritate rempublicam effeerent. Tac. li' ".'V c. 17. 

(a) Cicerone ucil' agraria contro i _Jo , parlando de* coloni , 
ch'erano alle mosse di partire per Capua T dice ■ In id Oppidum 
rempublicam nostrani trans/erre conantur , quo in Oppido mtijore* , 
vettri nulfam rempublicam ette voluerunt. 

(3) In una lettera diretta da Cicerone a Quinto suo fratello, 
/•'menzione di L. Sestio Panu, e suppoaghiamo , che avanti le 
aigle 110, doveauo esservi le lettere . . . SEX. Comunque vo* 
aliasi la lettura : non può nef arsì , che la iscrizione è onoraria 
•1 soggetto , che ave* carrettaio la questura : magistratura efiu.il- 
Diente onorifica, che il duumvirato, la censura, e la edilità, chef 
«1 dir di Appiano > si conferivano a persone di dignità iorajte. 
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delta Fossa della Pila\ non che quei delle dighe 
6u'l dorso del monte Y ignota , ove ha Y origine un 
torrente, che passa per sotto Fondiglielo, detto da 
quo' Romani Vallone d Italiani), e cosi oggigiorno 
ha nome m r ed in fine i bagni e le termo nel così 
detto Bahieolum , oggi Bagnuoli. Quivi la colonia 
Filoniana avea spiegato tutta la sua grandezza, aven- 
dovi costruito de' bagni tanto pubblici , che privati , 
scorgendosi anche al presente una sorgente di acque 
bellissime nel comune di Bagnuoli ; e le fabbriche 
antiche nel luogo denominato il Castello , non do- 
veano essere che luoghi da conservare le acque; tan- 
toppiù , che al disotto dalla parte ove sono i moli- 
ci j scorgonsi acquedotti ben larghi , e conserve di 
acque destinale a portare altrove il sopra più della 
corrente ; poiché dal Frontino (a) sappiamo, che pres- 
so gli antichi le acque di ogni sorgente erano per usi 
pubblici incanalate , ed a tal fine era stato dalle ro- 
mane leggi sanzionato: Ne . Quis . Prìvatus . Aliam . 
Ducat . Quam . Quae . Ex . Lacu . Humxim . Ac- 
cediti che perciò non era perme&so a' particolari ser- 
virsi dì altre acque, se non di quelle, che chiamate 
erano caduche ; e queste non ad altro uso erano de- 
stinate, cho pe' bagni e purghi, detti fullonica\ per 
cui un certo prezzo pagar doveasi da' privati , detto 

mer- 



(i) I R untili chiamavano Italia, anche ua paese solo. Scipio- 
ae edificò nella Spaglia la secchia Siviglia per ristoro de' velerà» 
ni , e gli diede il nome d' Italia : non è perciò fuor di proposito, 
che ancora que' Romani chiamato avessero vallone d Italia questo 
torrente , che passava ben torvo pe" fondi della colonia Filoniana. 

(a) IH Adduci. Ur*. Rom. art. XCJJJI. p. i65. 
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merce» vectìgaìis, che per le opere pubbliche era 
impiegato. Abbiamo altresì fatto riflessione air ampia 
piazza di quel paese, e '1 suo stadio rappresenta be- 
nissimo quello delle terme le più maestose} per cui 
avea ragione Ammiaoo di lagnarsi, che in questo ge- 
nere di opere le colonie aveano imitato la grandiosi- 
tà , e'1 lusso della madre patria (i). potrebbe (Qual- 
cuno n pp ormisi , dicendo di aver tropp'-olu*r spinto 
la mia credenza , che nelP attuai Bagnuoli fossero 
itati costruii' i bagni e le terme della colonia Filo» 
.niaaa, pe 'l motivo, che tra Fondigliano, e Bagnuo- 
li vi è una distanza di circa due miglia. Rispondia- 
mo , che una siffatta distanza vien misurata dal luo- 
go ov' è attualmente la chiesa di Fondigliano; ma se 
pongasi mente alle altre fabbriche della colonia, ed 
alla intiera sua pertica, si troveranno questi bagni 
nel centro di essa; tantoppiù che la strada, che da'fon- 
di Filoniani porla fino a' bagni ; prima che il suolo 
fosse mosso dalle acque mal dirette; era perfettamen- 
te piana; e d ^ncbo quando ciò non fosse, nemmeno 
cravi luogo da far bagni, e terme nel Fondigliano, 
comecché non v'erano quivi acque copiose e sorgenti 
naturali , ma nn picciolo rivolo appena , detto fons 
in alio (oggi fontana d'alto). In Bagnnoli pe '1 con- 
trario sono tanto copiose le acque vive, e gli acquai, 
che vi si animano i moli ni , e le piscine; nè in qnel- 
ìa linea eranvi altri luoghi da stabilirvi bagni o ter- 



(i) Post Xyttum aulem ttadhtm figurai*!* , ut panini homi' 
fin» impedimento atkletarum cursus , voriajue alia */'0- 
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me, ne' quali uno tic 1 più brillanti eserciij era il nuo- 
to , situato presso a poco nel centro di sì grandi 
edifìzj (Q. . ^ 

Ignoro il perchè Plinio, ed altri geografi antichi 
non abbiano latto menzione nè di questa colonia,, 
nè di molte altre pur famose, di cui era piena T Ita- 
lia (2) : sappiamo soltanto , che fin dal tempo , in 
cui Augusto divise l'Italia in undici regioni nell'an- 
no di R. 7 2«fi , si osserva una confusione nell'antica 
partizione de' luoghi , e Plinio stesso e Dione , che 
ci conservarono memorie sì interessanti , attestano , 
che delle undici regioni , in cui divisa era l'Italia!, 
cinque soltanto ne comprendea l'attuale regno di Na- 
poli , per cui appena troviamo segnate le principali 
città ; e con ragione il citato Plinio novera la Beneven- 
tana, perch'era la più florida e situata in un luogo, 
jn cui difficilmente potea essere obliata (3). E che 
sia cosi • tralasciando di parlare della prima, terza, 
e quinta; la seconda regione comprendea l'Apulia, 
la Calabria , la Messapia , i Salenùni , e porzione 



(1) Bagnuoli ha degli eleganti fabbricati, ad anche monasteri 
nobilissimi, e nel convento de Domenicani »n grande acquajo , 
che gira pe '1 disotto della chiesa. Una maestosa fontana si ammira 
sei meno delio stadio d« noi descritto , detto in -volgare corrotto 
A ut ose } e tuli altro che potrebbe servire «li prova al. nostro as- 
sunto. Vogliamo presagire, che qualche felice ingegno di quel co- 
mune si occupasse un giorno a perfezionare con altri fatti una im- 
presa , in cui appena abbiamo messo il piede. 

(a) Cicerone parlando delle inconseguente della legge agraria 
di Rullo , ci fa Conoscere , che lulta 1" Italia era divisa in molte 
colonie, e municipi : PcrmittiX Decemviri* , ut tu omnia munlcipia, 
in omnet colonia* totiut Italiae colono* deducant , yuo* velini. 

(3) Intu* in tecunda regione Hirpinorum colonia una £tiu»cntam' 
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degl' Irpini. La qnarta poi racchiudea i Frentani det- 
ti Anxani , i Pel Igni , i Maisi , i \ filini , i Sa uniti , 
ed i Sabini. 

Potrebb' essere altresì, che sotto l'impero di Au- 
gusto la colonia Filoniana avesse perduto i dritti 
di colonia $ il quale sentimento è confermato dal non 
inai abbastanza lodato Grimaldi (i). ta Non dubito ; 
» egli dice j che quest'anno, in cui Augusto divise 
» l'impero in ventisei regioni i nostri popoli , die 
» sotto l'aura di municipj aveano mantenuto qualche 
» ombra di libertà } finirono di perderla nel nuovo 
» sistema introdotto da Angusto : essendo assai prò- 
» babile, secondo me , che Augusto in ogni regione 
m dell'Italia vi avesse mandalo un suo ministro col 
» nomi di proconsole, o di pretore, o di altro nome, 
»> che ora ignoriamo (2), il quale avea la cura e la 

u so- 



( 1 ) Ann. del Regno £p. 1 . I. 6. p. 1 69. 

(?) Dille roviue di Bojano dogi* Irpini ba l' origine ma il un. 
stro •Monlemarano , detto a ut ics mente Mons Amaranus , famoso |" I 
tempio di Giove Amaraoo. Il eh. Abbate Romanelli ( Topog. isto- 
riai del Regno di Napoli) riporta una iscrizione che leggeii nel cani- 
panile della terra di Lucosano del servo Eresco , che grato a' Le- 
andri ricevuti in questo monte da Giove Amarano , mentre ch'era 
al servizio di una dama Irpina chiamata Eggiaa Nerulla , gli aliò 
Uà 1 aia colla tegnente epigrafe : 

HERAISCVS 
EGGINjE . NERVLLjE 
*"SER . IO VI 
AMARANO 



ARAM . POSVIT 



412 

» sopraintendenza generale della regione a lui affidata". 
Vera è che parla il Grimaldi delle nostre città , ma 
quando trattasi di una divisione generale in materia 
politica , l'eccezione alla regola , avrebbe portato un 
grande disordine. Sotto l' imperadore Adriano però 
le nostre regioni furono nominate provinole $ ed in 
questa epoca al dir del Giannone, incominciossi a 
sentire in Italia il nome di provincia riducendole a 
quattro ; divisione , che fu sostenuta anche da Co- 
stantino , e dagl' imperatori di oriente : in tanta con- 
fusione adunque non dee far meraviglia , se troviamo 
i nostri luoghi lasciati da scrittori de' mezzi tempi 
intieramente obliati. 

Sebbene non si avesse memoria de' precisi con- 
fini della pertica di Cisauna , e di Ferentino pure 
dalle antiche carte , e dalla posizione locale sappia* 
mo , che la linea di quest' ultima città cominciava 
dal territorio Consano, correva sulla cima de* monti 
oggi detti di Lioni , lasciando alla sinistra Caposelè"; 
da cui i Picentini restavano divisi nel lato destro da* 
Lucani: e percorrendo gli antichi campi, e le colline 
tutte del così detto costei Nosco terminava nelle pre- 
cisare , oggi chiusa } ove principiava la pertica dell'an- 
tica Cisauna , che dalle contrade che ora portano il 
nome di Cesine, e Fondigliano si diriggeva a traver- 
so della giogaja de' monti , e de 1 terreni delti Lacinia, 
e Cervalto, e terminava nella sorgente del Calore ver- 
so i Monti-tremoli, il di cui letto separava questo 
territorio da quello di Bojano Irpino, oggi detto Va- 
jano da quel di Ferentino , e dell' antica Taurasia ; 
e di là verso il nord- est si dilungava verso i campi 
di Taurella. Il che ben si accorda con quel che fu 
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detto, che Ferentino $ e noi aggiungiamo anche 67- 
sauna\ non era uiiga inferiore, che anzi di maggior 
importanza di Aquilonia , Romulia, e delle altre cit- 
ta libere de Sanniti Irpini ; per cui il di loro terri- 
torio corrisponder dovi a al numero de' suoi cittadi- % 
ni, e de' coloni ivi tradotti. E por cominciare da' 
coloni della lapida , che abbiamo riportato ; dalla 
stessa rilevasi , che C. Pompullio divise la pertica 
di Cisauna a' soldati della legione Miiifibus lesionisi 
Una legione romana fino dall' anno della città 57» 
era composta di 6,000 e più soldati, e secondo al- 
tri montava fino a g,3oo. Ne' tempi di Siila possia- 
mo fissarla a 6,871 compresivi i cavalieri, giusta il 
calcolo di Vegezio, e di Modesto. - Posto ciò l'agro 
di Cisauna abbracciar dovea una estensione ben lun- 
ga , tantoppiù, che quel di Ferentino verso i'Ofanto 
per fino ad Oppido era stalo assegnato a' Liguri, ed 
una giusta quota dovea restare libera agli antichi pos- 
sessori -, non permettendo nemmeno il dispotismo di 
Siila, che questi restassero intieramente spogliati del- 
le loro proprietà (1), perchè le colonie militari oc- 
cupavano i migliori terreni , per cui t ricchi possi- 
denti doveano soffrire il dispiacere di vedere fatte a 

P bra- 



(1) .... O ti amgulut Me 

Proximut aceedat, qui nunc deformai ageUum. 

H«>rat. Satvr. VI. lib. 11. 
E Cicerone (loc.cit. ) parlando del territorio Campano, 
dice , clic in mezzo a* pubblici campi vi erano quei de' privati : 
P. Lcntubu > cui Princeps Senatut in ea loca missut ettet , ut ei 
privato s agro» , qui in pulUcum Campanum ùteurrebant , pecunia 

p^&fo^i C4J Cty€fTt£f £s^# 
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brani le di loro più floride proprietà; perciò veggia- 
mo la nostra Cisauna prima multata di una parte de' 
migliori fondi del suo terreno verso gli antichi campi: 
indi colla deduzione della colonia Filoniana, spo- 
gliala dell' intiero suo terreno verso il così detto Fon- 
digliano per fino a Montella, e propriamente ne' cosi 
detti Monti- tremoli , o Strinati (i) solo bastevoli 
a coprire il numero di nuovi coloni , che s' è vero 
che furono 3oo,ooo j divisi in quarantasette legioni , 
ognuna contener dovea il numero di 6,383 soldati; 
ed usando discretezza gli abbiamo fissati nella nostra 
colonia al numero di 6,000 ; ed istituendo un calco- 
lo di quattro jugeri per cadauno individuo, avremo 
il qnoto di »4,ooo jogeri di terreno. Ma nel totale 
divisato abbiamo considerato tutti i seimila come sol- 
dati gregari senza far distinzione nè di tribuni mili- 
tari , nè di centurioni , nè di cavalieri : che si dirà 
poi quando sappiamo da Livio (a) che questa pro- 
por- 



li Io questi monti, e propriamente in un» valletta del più 
•Ito colle di Tremino , che sovrasta a Montella , Volturara , e Se- 
jfn» , ha Ia> sorgente il fiume Sabbato famoso un tempo , perchè 
serviva di baluardo all' antica Civita , o Ogliara distrutta , e che 
diede il nome agi' Irpini Sabbatini , di cui fa menzione Livio (/. 22 
«26.). Scorre questo fiume pc* campi di Scrino, Adripnlda , e si 
porta per fino a Benevento, ove si unisce col Calore : la placi- 
deixa , con cui camminano le acque di questo fiume, gli fecero 
prendere il some di Sabbato dalla voce Ebrea Sabboto , che di- 
nota riposo , quiete. 

(2) Tria miUia pedìfum qidnquagtna fugtra ; Centurione* eem- 
tena, etnttna quatlragena equites accepere ( Liv. J . io. c. XXIV.). 
Questo costarne serbavate ancora nelle distribusioni pecuniarie , co- 
me rilevasi da quella fatta da Fiacco l'anno di R. 570 alle legio- 
ni , che tveano militate ia lspagna ( £sV. ibidem ). 
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porzione crcscea pel doppio a riguardo del Centu- 
rione, e al triplo pel cavaliere rispetto al gregario? 
Eppure qui si parla di una colouia romana tradotta 
in Aquileja nel 671, ed in tempo che le ricompense 
militari erano regolate dall'equità, « non già dall ar- 
bitrio Arbitrata , come leggesi nella nostra lapida. 
Ed era pur così , poiché trattandosi di un partito 
vincitore, ed in paesi presi di mira da Siila, ciascu- 
no voli' essere rimunerato a proporzione de' servigi 
resi j e riuscendogli di opprimere gli antichi posses- 
sori , con usurpare il terreno , che vicino i loro fondi 
trovavasi \ farlo volentieri, cosiccome ci assicura Ap- 
piano (1) parlando delle divisioni di Cesare , e di 
Antonio. Cicerone nella II Agraria parlando della di- 
visione de' campi fatta a' soldati di Siila la chiama arbi~ 
traria; per cni avea eccitato l'invidia de' Romani (2). 
E nell'Agraria stessa, chiama i tempi di quella oc- 
cupazione militare tenebrosi. Il solo suocero del tri- 
buno Rullo occupò tanto di terreno quanto ne vol- 
le (3)} per cui non avendo braccia sufficienti onde 
poter cavarne quanto desiderava , ed anche per libe- 
rarsi da un grave peso, cioè odioso, comecché Sii-' 

p 2 la- 



1) Nee «e qui, lem tatufore , nec futi ; itaut vicini n 

- Umitu contumaciter tranieuntibui , et piutquam concetta, 
, et potiora praeripientibut , dum nec jurvih Caeiarù a 



""»V"<« aetcmrreiuur, nec ucuntuntur uuu largitionibut ( App. de 
Bello Civil. lib. V. ). 



(a) Quam multo* enim , Quirite*, exùtimatii ette , qui laltiu~ 
dinem potseuionum lucri, qui invidiami* SuUanorum agrorum forre 
non poisiitt ? Qui vendere cupiant , emptorem non reperieni? 

(3) Tantum agri in Uiit reipubUcae tenebra occupavi! , quan- 
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)ano;avea fatto ordire dal suo genero quella iniquis- 
eima legge Agraria, con cui questo gran proprietario 
de' terreni Irpiui facendone una vendita al popolo ro- 
mano, veniva in tal guisa ad uscir d'impaccio, e di- 
ventava senza timore il più denaroso banchiere come 
tanti altri possessori delle signorie Sillane(i), i qua- 
li per ciò i sette tiranni furono appellati , e Turne- 
Lio ci ha lasciato scritto i nomi di questi grandi usur- 
patori ne' due Luculli, in Metello, Ortensio, Filip- 
po, Catulo , e Crasso. Ed in quest'epoca avvenne ■ 
che molti villaggi presero il di loro nome , essendo 
ragionevole , che questi feudatari dovessero ne' vasti 
poderi fabbricare delle case per comodo de' coloni : e 
se altri non avesse argomenti in contrario , potrebbe 
dire , che que' fondi della colonia Filoniana assegna- 
ti a Crasso, furono detti Crassiani oggi Cassano. 

L' essersi perciò finora creduto , che Montella 
sia stato un casale della Sebazia , fu una di quelle 
fole , che i Ciceroni volgari spacciano per ostentar 
sapere ne' villaggi , e nelle bettole , conoscendosi a 
fior d'occhio, che i terreni di Montella sono in con- 
tinuazione di coltura con quei dell' antica Cisauna » 
oggidì Cesine, e per tutt'i punti confinano co' fondi 
Nuscani : all' opposto quei dell' antica Ogliara ne so- 
no staccati e divisi da' monti più alti della giogaja 
degli Appennini, ed in distanza di più di io miglia. 



(i) Buie subvenirt vult succumbenti jam oppresso , Sulla nit otte- 
ti bui gravi , sua lege , ut liceat Mi invidiata depoaere , pecuniam 
condire. Et vos non dubitati*, quin vectigaìia vestra venduti* , più- 
finto majorum vestrorum sanguine, et sudore quaestio , ut Suìlanos 
pouuson» dMUs augeatis, ptriculo Ubcrctis. (ii.Agr. 5. ao. )• 



Si aggiugne, che il castello, eh' è situato su di una 
gran mole di calcarea molto erta, e quasi nuda, pre- 
senta la configurazione stessa e maniera di fabbricato 
con quella del castel Nosco ; per cui è probabile , 
che queste due maestose fortezze avendo egual strut- 
tura , ed estensione j siano stale edificate da fuggia- 
schi di Ferentino, e di Cisauna in un'epoca, che le 
di loro città .furono distrutte, o poco dopo. Il suo 
fianco orientale è segregato dalla gran montagna di 
Sassosano , che vi s* innalza per mezzo di una gran 
valle, il che rendealo inaccessibile. Ignorasi il tempo, 
in cui quel castello sia stato derelitto. Coli' andare 
del tempo fu ceduto a' monaci Agostiniani, e poi a' 
zoccolanti di S. Francesco, i quali hanno conservato 
intatta una famosa torre, e le muraglia dell' Oppido, 
con cui chiusero uno spazioso giardino. Reca som- 
mamente stupore il vedere sulla cima di questo mon- 
te una piscina destinata per fornire dì acqua non so- 
lo la guarnigione del castello , ma tutte le persone 
di quell' Oppido. È dessa situata al di sotto della 
torre , e si stende per fino al recinto del castello 
con una solidissima volta scavata nel monte stes-f 
so : vedesi tutta intonacata nel suo interno, e tolto 
tni certo incrostamento, che le acque vi hanno ripo- 
sto , ritrovasi il duro cemento fatto di calce, ghia- 
ja , e argilla colta , come tutte le altre pescàie di 
romano lavoro. Montella detta ne' tempi di mezzo 
Montilla (i), giace parte al piano riguardante bo- 
rea 

(i) Nella Cronaca Caves* all'anno 901 lì legge: fferimannut 
Come» Contuie optulit chartam in hoc monatterio de Cavese Ser- 
pilli et Curtibus in Satinalo ( Bagnuoli ) et Montato. 
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rea e levante, e parte sopra rialti: e i casali alen- 
ili fra loro attaccano , altri in qualche distanza si- 
tuati si ^veggono ; per cui non è improbabile , eh' es- 
sendo stati gli abitanti dell 1 antica Ogliara (i) obbli- 
gati a vivere dispersi ne' vichi, e condannati a servire 
da' pubblici viatori e da tabellarj per V attaccamento 

al 



(i) Veggonsi ì maestosi avanci di questa Civita in un piano 
non molto distante da Scrino. Consistono essi ne* ruderi di rau - 
raglie , che in forma ellittica fanno il giro di quasi due miglia : 
Vi si osservano de' scheletri dì torri quadrate, acl cui meno inf- 
ransi delle cisterne ; e nella parte opposta della corrente del fi li- 
me Sabato che la circonda , tuttora scorgonsi ì segni delle f os- 
iate. Questa città era la capitale .de* Sanniti Irpini detti Salatini, 
che dopo la battaglia di Canne si diedero ad Annibale , di cui 
parla Livio nel lib. XXVI cap. a6 Omnet Campani , -4 udì uni , 
C 'alatini , Sabatini, qui te dediderunt in arbitrium ditlonemque po - 
pulì Romani . . . dt ut rebut quid fieri velitis , voi rogo , Quirite». 

Vogliamo in questa circostanza dire una nostra congettura sul- 
la Sabasia Irpina. Vi fu chi chiamò Bacco amfinir, e i di lui sa- 
cerdoti detti perciò gmftoùt ; epiteti che si trovano in Orfeo , e 
presso Aristofane tanto nella comedi a delle vespe , quanto in quel- 
In degli uccelli. In tal guisa era Bacco o Dionisio chiamato da* 
Traci, e '1 commendatore della comedi» degli uccelli, dice, che 
Bacco sotto il nome di Sabaxio* era adorato ancor da' popoli del- 
la Frigia , t cita l' autorità di Eracloete. Asserisce altresì 1' ano o- 
tatorc , che Bacco abbia preso un tal nome da' tacrifisj che si c e» 
libravano di notte tempo in suo onore, poiché i barbari diceano 
*m( t'o w*rpÀr •m(!*9\ù» . Qual verbo tv i >« J n > al dir di Fa- 
V orino nota non solo aaafar , ma eziandio **kmi uftrla ; cosicché le 
cansoni de* baccanti si paragonavano • un odioso ur lamento. Chi 
conosce da vicino que' casali tutti della Civita o Sabasia , si ri- 
corderà , che allorquando que' coloni cantano , pare che realmen- 
te ti lamentano, ed urlano, ed accresce al fin qui detto maggior 
probabilità la tradizione, ebe nella montagna di Scrino sopra l'an- 
tica Civita quegli avanti di tempio servivano alla celebrasione di 
siffatte immodeste ed abominevoli sfrenatezze ( P. Meo Ann. del Re- 
gno t. FUI. turno «oi8., Card. Nari* Bitt. Pelàg. lib.i.c.ii.). 
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al partito di Annibale; non è improbabile, che un 
picciolo numero di famiglie sia stato condotto nel ter- 
ritorio di Cisauna per coltivare i terreni della colo- 
nia romana ivi stabilita. 

Seguendo le vicende della colonia Filoniana la 
stessa occupò l'intiero territorio di Cisauna , e pochi 
fondi, ma de' migliori di Ferentino, tra quali meritano 
di essere ricordate le belle difese sulle valli del monte 
Lacino (i)jtd il lago che bagna le pianure di questo 
monte unico nella regione vrpina, fecondo di tinche, 
e che ripete la sua origine da un altro monte sopra- 
posto al Lacino detto Cervato. Usurpò altresì quel 
terreno, eh'* attualmente del comune di Cassano fe- 
race di frutti speciosi , e pieno di bellissime acque 
ed abbondanti , che unite immettono nel letto del 
fiume Calore, le quali hanno principio da due sorgenti 
«ina denominata il bagno , che da se sola animava 
una ferriera , ed una ramiera , come si rileva da' ru- 
deri delle antiche muraglie, ed altresì dall' adoa, che 

il 

m - - 

(i) Dagli antichi coloni era detto questo monte Lacinia, che 
•1 dir del dotto Goe*io arano quelle assegnazioni fatte in un tut- 
to non idoneo intieramente alla coltura , e che contcnea dello ste- 
rile , ed incapace alia divisione: per cui non potendo le porzio- 
ni essere continuate , doveano di necessita eseguirsi come a bra« 
di. Rimettendo questo giudizio a' più periti indagatori delle cose 
antiche ; ricordiamo soltanto che tra' pastori , che quasi in tutto 
l'anno albergavano nelle feconde vallate di Locina; il chiarissimo 
Jìannauaro imparò il linguaggio della natura, e del cuore; e de- 
lisJandosi in questi monti, compose il rusticano lavoro dell'Arca- 
dia. Nel m omstero de' PP. Conventuali di S. Francesco- detto de' 
FuUoni in Montella , oravi il ritratto di questo illustre poeta , e 
di altri accademici PonUniani, che or sì vede nella Collezione da' 
quadri di scuola napoletana nel Stai Must,, Borbonico. 
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il barone annualmente pagava. L' altra sorgente ha 
ritenuto l'antico nome di Pollentina forse per di- 
mostrare lo sbocco di mediocre vena di acqua , che - 
dà pabolo,e grazioso spettacolo all'occhio, che guar- 
da. Ivi erano le pescine di que' nobili Romani, che 
erano a cr»po della colonia , che ancora al presente 
abbondano delle trote di squisitissimo sapore, e del- 
la grandezza per fino di rotoli tre : evvi pure un 
antico castello, che oggi serve per T abitazione del 
baione. 

Nella prima età de' mezzi tempi, e propriamente 
quando le città dell' Italia meridionale scossero il 
giogo dell' impero di Bisanzio gli abitanti della colo- 
nia Filoniana ebbero molto the fare pei- sottrarsi 
dallo sdegno, e dall'odio innato degli antichi indi* 
geni j per cui abbandonarono una buona porzione de* 
fondi Filoniani per concentrarsi nelle bellissime fab- 
briche de' loro bagnuoli , e terme. Al 990 poi del- 
l' era volgare per l'orribile tremuoto moltissimi edifici 
crollarono, e taluni furono ingojati dalle valanchej 
per cui tanto gli avanzi dell'antica Cisauna detti vol- 
garmente Cesine j quanto quegli della colonia Filonia- 
na di quando in quando ne' grandi alluvioni rigur- 
gitano ne' ben lunghi torrenti. Caduti gli abitanti 
della colonia romana in uno stato di debolezza , a 
di scoraggimene , facil cosa fu perciò agli antichi 
abitanti di Nusco rivendicare la maggior parte de' lo- 
ro antichi fondi , e gli avrebbero espulsi intieramen- 
te , se i dinasti Longobardi , e Normanni non gli 
avessero prestato tutto il di loro ajuto. Ed è a no- 
stra memoria 1' ostinalo litigio , che i Nuscanì , e i 
Bagnuolesi per tre secoli, continui agitarono presso i 
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tribunali del regno j ed in fine veggendo, che il loro 
piatire era protratto alla lunga ricorsero alle armi , 
onde una guerra civile arse per più anni, e non eb- 
be fine se non quando i possessori legittimi discac- 
ciarono i coloni da Fondigliano e da' vicini monti 
ove 1' antica Cisauna , e Ferentino per più secoli si- 
gnoreggiarono (i). 

Per molti secoli si è ignorata V origine dei co- 
mune di Bagnuoli in latino Baiai ninni , e ne' mezzi 
tempi Bai ìnula : e'I Santoli in ultimo credea , elio, 
fwsse stato l'aulico Batuhtm, di cui Tanno menzione, 
gli antichi itinerari, ed ancora Virgilio (2). «orli, abi-r 
tanti, die in ogni epoca vantarono civilizzazione, si 
credettero discendenti da vcrtudiose genti j ma igno- 
ravano ancora di essere figli di Romolo trasporta- 
ti nel territorio irpino ne' tempi torbidi delle guer- 
re civili, e vi furono ancora di quei che vennero a 
stabilirvi? come in volontario esiglio per sottrarsi 
dalle mani di Siila , de' sanguinari triumviri, e de* 
loro, fautori, i quali rotto ogni freno si erano abban- 
donati a tutti gli eccessi della più ingiusta vendetta. 
I. vescovi Nuscani , che in ogni epoca furono nobilis- 

q : simi 

I 
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(1) Il Nuscano D. Luigi Pupe valente avvocato , e di non- 
volgare erudizione ba dato distinto, ragguaglio di iju e di al-, 
tre memorie presentate per difesa Be' dritti di Nusco a v magi»frati 
de' tribunali supremi in un volumetto , che poria il titolo : Col - 
lettone di vnrj documenti e nobtìe attinenti alla eitti di ffsueò c> im- 
pilai e dalT avvocato D. Luigi Pepe qu. Amitn, c dr- li. ita ufi t stes- 
sa città sua patria. Napoli 1809. NcHa stamperia ALLazia ia. ) 
r P."^"* *»t» lu V<l''* folwt, atque «tv* Ctknnae. 

&n«id. i,b. Vii. a . • * 
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simi per nascita , e per sapere insigni , aveano fab- 
bricato od palaggio in Bagnuoli, ed amarono di sog- 
giornarvi nella stagione autunnale, comecch' era una 
terra feconda di non volgari talenti, che in ogni tem- 
po la resero illustre j per cui il Noja (i) la chiamò 
madre di valent* uomini : bastar solo l'accennare, che 
in un' epoca men felice per le lettere contava tra suoi 
cittadini il gran filosofo, e medico Leonardo di Ca- 
pua, ed ora può gloriarsi del felice traduttore di 
Anacreonte (a). Ha Bagnuoli una bellissima chiesa 
collegiale con un coro da mano maestra intaglia- 
to, e m qualche parte terminato con moltissime 
figure della storia dell'antico, e del nuovo testa- 
mento, che tira le meraviglie degli astanti. Ha del- 
le fabbriche di candele a cera, e vi sono più tor- 
chi per l'estrazione del mele, e della cera vergine. 
Ilei monistero de* PP. Guglie) mini vi si sono stabi- 
liti de' talai , ne* quali si tessono panni bambagini , 
detti volgarmente relbc a tre capì, © più. Gli abi- 
tanti non perdettero mai l'antica civilizzazione, si 
distinsero perciò in ogni epoca pei lasso, e per le 
pubbliche fusto, particolarmente ne' giorni nove , e 
dieci di Agosto dedicati a» martire S.Lorenzo lor con- 
cittadino. Il terreno angustissimo non basta per far 
vìvere circa cinquemila anime , che compongono la 
saddelta terra , ma supplisce il traffico degl' industrio- 
addetti quasi tutti al commercio,, e non 

vi è 




(t) Detcrmone della città, e Diocesi di Rusco. 
0») n cornigliele della sa prema Corte iti fiustisi» cavaliere 
D. Francesco S^erio de Rogati. 



,a3 

vi è luogo del nostro regno ove non si veggono ne- 
gozianti Bagouolesi. Nel suo teuiuiento si vede l'ori- 
gine del famoso fiume Calore , le di cui acque sono 
calde piuttosto, che fredde ; per cui taluni opinaro* 
no, che un tempo quel monte in cui sorgono le 
acque di questo bone, fesse stato un vulcano estin- 
to (i). Nelle sponde di questo fiume che nassa pe 'l 
disotto di Montella, ed in poca distanza dell' abitato; 
la colonia romana ave» stabilito altri pubblici bagni 
per i coloni , ed i folloni \ per cut quel luogo a tv. 
cora ritiene il nome di Fallimi. 

Un tal mestiere fu tanto necessario presso gli 
antichi , che i Romani ne aveano con leggi parti co* 
bri non solo prescritto 1' uso, e l'esercizio, raa co* 
regolamenti di polizia sanzionato T economia j ed a 
nostra memoria è la legge Mettila de Jùllonibusi i 
purghi perciò della colonia Filoniana essendosi sta hi. 
liti giusta le sanzioni di questa legge, furono detti 
Mete Ila j per cui crediamo , che questo vocabolo 
corrotto ne mesci tempi siati detto Montilla, Mo- 
tdla , e poi Montella , nome , che poi fu dato al* 

9 » l'at- 
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. . 0) A Jf °n« «littori hmrmo situato la .ergente del Calore nel 
territorio di Montella ; e ciò è avvenuto per ««ere emendile attenti 



. " > e «iw « «rv-naio per enrrc «mendue aucsti 

J»aes, limitrofi ,-ed il Si«.Giu s tinia.n nume dotto e di molta riputa. 

"°rVr/ TiS^S^f J P 9 ^ ragia»**. <Ui ngno 
+oU t. Ft. p. 3. 3fla. Nap. i8o3. , partendo di queste terra riporta 
i seguenti veni di Giovanni Coite Veronese (Mtm. dtgU tcrUtori 



Occllr fluminum Cator, Cairn- pulchsr 

Calar honorum cura , amorque tffmphsrwm 

Quem ceralum fwens caput tum riandò 
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1' attuale terra di Montella. Plinio (i) dopo avér la- 
sciato scritto 1' autore di queste macchine in persona 
di Ni eia Megarese figliuolo di Ermia , ha accennato 
puratirhe la costruzione de' detti molliti a Jìtilotte : 
tutta la ili loro struttura; ei dice; consistea in una 
ruota dentata, che Tacendo muovere due, o più gros- 
se mazzuole di legno, queste successivamente cadea- 
no sopra i panui , che si melteano in un piano al 
disotto ; e per un tal mezzo più stretti, e più forti 
divenivano, in latino, queste macchine erano dette 
fullonia , fullonium , ed in greco ympturnùf. 

Frontino (a) , Ammiano (3) , e Plauto (4) ci 
assicurano , che un tal mestiere veniva esercitalo da' 
st ivi , e dagli uomini caduti in schiavitù; per cui dob- 
biamo credere , che gli abitanti di CÌ6auna , e de' 
paesi limitrofi ridotti in servitù per la ribellione verso 
il Cartaginese, fossero stati impiegati in esercizj co- 
tanto vili. Erano queste officine fulloniche situate 
nelle sponde del Calore, ove Francesco d'Assisi fab- 
bricò un monastero, che in ogni epoca è fiorito per 
«antica , e per dottrina ; ed egli co' .suoi santi frali j 
richiamò alla cristiana perfezione quegli antichi servi, 

e co- 

■ 1 ■ 

(i) L. Vìi. e. 16. LXXXF. e. 17. 

ripiano l. %*. ff. de furtilms, leg. «3. $.6. locati, Ug. x 3. 
5. 6. de iiU/. recto, «W instramerUo lega , et Ug. 3». Edictum 
4tg. 9, ff. de eondict. tive cnuna. 

(a) De atfaaeditct. uri. Rom. art. A ( III. 

(3) Sub fin. lib. i \. Fortuna Adramyllenum Andritcam tn 
JuUonio natum eveiii. 

(4) Psead. "i. i . 1 5. Nili lettoni munii i hodie mùero , ore mihi 
potandus fructus ett fidloniut ( cioè il soffrire «lo' calci , e degli ««buf- 
fi, aultratUmenli, cb* tictjftmM ««euUiraii «ddcUi * purghi ). 
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e coloni , che dopo avere scosso il giogo de' superbi 
loro padroni , viveano dispersi in diversi tuguri. Pro- 
tetti da' principi longobardi, e normanni cominciaro- 
no in quegli ameni campi a fabbricare de' borghi, ed 
anche nelle tenebre vantò degli uomini che occupano 
un posto laminoso nella repubblica delle lettere. 



Fine della Parie J, 
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Perge modo , et <fùa U duch via, dirìge gresstim. 

Virg. i. «Eneid.4o5 k 



P ARTE IL 

DELLE MEMORIE 
DELL' ANTICO CASTEL NOSCO , OGGI NUSCO. 



D oro la guerra sociale, e tostocbè l'Italia fu. 
divìsa a' soldati di Siila ed a* suoi faziosi , que' po- 
chi e mesti abitanti dell' antica Ferentino e di Cisau* 
aa spaventali dallo sterminio , che tanto infierì con* 
irò i Sanniti e i Lucani} gli ultimi a depOfre le al* 
mi) pensarono edificarsi alla meglio degli abituri neU 
¥ erto di un cespuglioso monte due miglia in circa 
distante dalle antiche contrade. Quindi in poi non si 
parlò più di Ferentino nò di Cìsauna , e da' pochi 
scrittori della mezzana età si fa menzione del Castel 
Kosco. La situazione del monte, ove giace è bellissi- 
ma , p«r le pittoresche vedute, e pe'l quadro vario ed 
animatissimo, che ad ogni momento presentasi all'os- 
servatore. Dalla parte del sud-est guarda la giogaja* 
che divide i due principati, e percorre un'estensione 
di circa dieci miglia dalla montagna di Li ori i per fino 
alla foee di Acerno $ ove in bel semicerchio di fclda 
in falda apparisce in lontananza it golfo Salernitano; 
tra quali facendosi strada si ripiega verso l'ovest pe' 
monti Serinati e Tremoli. Spiccano in tal cammino 
parecchi rami di monti, e colli, che nella stessa di- 
rezione del sud-ovest variano lutti in tflteBN , ed in 

aspeu 
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aspetto , e vanno sotto il nome di Calvèllo , Calvel- 
lo ne , dilettone , Serra delle pietre , Serra pezzuta , 
Colle sassano, Raja spina, Monte caruso, Calcigliara , 
Ptscacco , Lai ino , e Cervallo , ricco abbastanza di 
erbe medicinali. Alle falde di Calvello giacea l'antica 
Ferentino, e alle radici del monte Laciuo Cisauna,e 
tutti questi monti un tempo fiancheggiavano la pertica 
di amondue queste città. L'intiero suolo Nuscauo; ad 
eccezione di poebe valli vicino rOfanto,egli antichi 
campi; consiste in balze, Serroni, e Serre o nude, 
o coperte di circa due palmi di terreno, sotto di cui 
succedono o strati di argilla, o di creta, o pezzi di 
selce e di focaja disposti a massa o a stratarelli. Ve 
ne ba qualcuna di tufo. Poche falde e coste son ve- 
stite di castagni , e di querce, ineiure che 6 mila e 
più, moggia di terreno alpestre , erano vestite verso la 
metà del caduto secolo di boschi da taglio , ed o* 
sono nudi sassi. Dal seno di questi monti sorgono, 
il Calore, e l'Ofanto, e varie bocche di limpide ac- 
que, che animavano un tempo molte macchine idrau- 
liche,- ed or pochi inolini. Una lunga valle della di- 
mensione di 18 miglia quadrate progredendo dall'est 
all'ovest, formava un tempo la pertica de' così detti 
campi taurasini con pendìo verso il Calore. Dulia 
roontagnuola del castel Nosco pre&entansi questi cam- 
pi sotto un colpo d'occhio, e quasi galleggianti. ^ , 
Una posizione assai acconciamente aperta fè chia- 
mare l'antico castello Nosco : dalla conoscenza cioè, che 
que' fuggiaschi aver 6empre potessero delle mosse de' 
nemici, impauriti pe'l fresco danno \ se pur non vo- 
glia dedursi dalla parola Nosco , che vuol dire eoa 
noi, parola di un'ione, che qujegl' Irpini fuggiaschi si 

die- 



diedero forse per motto in queir ultima dispersione j 
ed un uomo non volgare , poco fa rapito alle let- 
tere j congetturò, (he Nosco un vocabolo sannite od 
osco fosse stato, il di cui valore presso che denota- 
va quel che oggi suona il nobiscum latino, cioè in 
compagnia nostra. Dante si valse del nosco nel sen- 
so che abbiamo indicato (t). 

Euripide v' è nosco, e Anacreonte, 
Simooide, Agatone, e altri piue 
Greci , che già di lauro ornar la fronte. 
La citta sebbene sita su di una collina, potea es- 
sere invasa dal nemico furore per la piacevolezza del- 
le strade, onde dovè premunirsi di un castello j nel- 
l' atto ch'era da muraglie ben sode circondata. Do- 
mina il castello la città dal luogo nominato la Motta, 
che. s* è vero significare terra portata a mano j non 
dimostra essere stato fabbricato, se non allora quan- 
do i monarchi di Bisanzio diedero la facoltà a' po- 
poli di difendersi contro i nemici con la libertà di 
fabbricar fortezze. E gran ^nai avea ella sofferto , nel 
veliere , anche in oggi la città murata ( abbenchè lo- 
gore le muraglie si veggono ) circondate da torri , e 
nel mezzo della pubblica piazza un* amplissima cister- 
na , che servir potea a dissetar gli abitanti in caso 
di lungo assedio. 

Due porte davano l'ingresso alla fortezza in due 
punti cardinali : esistono le vestigie della settentrio- 
nale , poiché T altra fu tolta non sono ancor qnaran- 
t' anni, e tutto il castello , che ha una circonferenza 

r di 



(i) Cotto XXII. i4i. Pwg. 
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di circa settecento passi, non offre, che miseri avan- 
zi della sua grandezza anno per anno divorali dal 
furor do' venti , ma più del più dal polso devastato- 
re di taluni vandali Nuscani, che per ergere nuovi 
palagi abbattono le sue ben larghe muraglia , menu» 
che il suolo non offre altro, che pietre. 

Pochi passi al disotto del Castel Nosco erano i 
sepolcreti , e 'l campo porta ancora il nome di Bra- 
jola , che snona Coemeterium. I molti guerrieri , che 
ivi si trovano sepolti , indicano , che il castello vc- 
. ni va guardato da' legionarj romani ; ed alcuni mattoni 
che han le sigle di Decurio, e Decuriones , dimo- 
strano chiaramente , che V antico Nosco era un Mu* 
nicipio romano. 

Un ingegnoso scrittore nel Saggio di amica sto- 
ria cercò dichiarare per mezzo di autori della mezza- 
na età , che Musco anticamente chiamavasi il castcl 
Mosco, h vero, che in Tolomeo (i), ed in Silio Ita- 
lico leggesi. Mosconi desterà Valle insunt, ubi Nu- 
scus , et superiori loco insurgit Appenninus , ubi 
dictus oritur Calor amnis. Quo item in loco alter 
fluvius habet originem , Aufidus , quem per Apu- 
liam labi in mare Adi iaticum ostendimus: ma que- 
sto stesso passo dimostra, che gli abitanti de* casali 
avrebbero dovuto dirsi Mosconi', il che pure impro- 
babile ci sembra , essendosi potuto per errore de' co- 
pisti scambiare la m per la n; poiché certissimo si è, 
che il castel Nosco sempre così fu appellato, e per 
la naturale inflessione dell 1 idioma iNuscano all' u , 

No- 
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(i) Italia Multata Region. »a. SamUifit i3g. 
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Nasco ne' tempi dì mezzo fu detto. E se Fr. Lean- 
dro Alberto (i) il chiama caste! Mosco; il credo un 
«rrore di colui, che glie '1 riferì; poiché egli era un 
Bolognese, e venne in Napoli circa il.i5a5 in qua- 
lità di compagno del generale dell'ordine domenica* 
no Francesco Silvestre Ferrarese (2); non incontrane 
dosi altrove , che Nosco , e Nusco. Falcone Bene- 
ventano racconta, che nell'anno 1122 Guglielmo du- 
ca di Puglia figlio di Ruggiero essendo entrato nel- 
la città di Nusco ; gli fu dietro Giordano, conto di 
Ariano colla sua soldatesca $ ma essendo la fortezza 
ben munita , gli riuscì diffìcile l'assedio ; per cui lo 
caricò di mille improperi , e lo minacciò , quia man- 
tellum tuum ego curtabo (3). In questo incontro H 
sobborgo contiguo alla città soffrì un terribil guasto 
dalla soldatesca del conte Giordano , e di qualche 
altro conte. 11 duca non potendo opporglisi tollerò ~ y 
ma tosto che Ruggiero I conte di Sicilia gli diede 
600 militi, e 5oo once d'oro, con questi, e colle 
sue truppe, tolse a Giordano il castel Rosato , mon- 
te Giove, ed altri paesi, indi l'assediò nel forte di 
Apice, ove il conte Giordano prostrato a piedi del 
duca chiese misericordia, e 'l duca a preghiere del 
conte Rainolfo , eh' era seco, gli diede la libertà di 
andare ove volesse. 

r 2 So- 

1 -■ 1 ■ il, 

(1) Descrit. d* Italia fui. aoa. 

(a) Fr. Giov. Michele Piò delle vite degli uomini lUuttri di 
S. Domenico , pari. a. /. 4- col. 1 63. 

(3) Era questo il più grande improperio in quella eli : cosi 
Guarino Cancelliere del re Ruggiero minacciò a* Cissinesi , te in- 
cisuram illis vestes iÙo\m mediai usqut ad no Ics ; come per obbli- 
gargli utraque pudenda manibtu tegere. . I 
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Sono i Nuscani veri indigeni Irpini , oriundi , 
come dicemmo , dall' amica Ferentino , di cui tutta- 
via conservano la maggior parte de' vecchi costumi : 
tra gli altri quello della notte destinata alle di loro 
feste, illuminandola per lo più con fiaccole di quer- 
cia accese: e nel natale, e capo dell'anno abbrucia- 
no il tronco intero di una quercia, che chiamano 
cippo. Naturalmente sono portati alla giovialità, e si 
diiettano del canto allegro ; onde non va donna a 
marito, se prima lo sposo non abbia a notte avvan- 
zata molte canzoni dinanzi la casa di sua donna 
con suoni, e con gioco recitate. L'ospitalità è in 
sommo pregio: sono di spirito franco, attivo, e co- 
raggioso per indole : ma poltroni , e doppi per edu- 
cazione : vivono con semplicità, e si occupano quasi 
tatti a coltivar la terra , come gli altri paesi medi- 
terranei di quà del faro; e quando sono oppressi dal 
peso del travaglio, e della miseria 1 , prendono; ma raris- 
sime volte ; la carriera del delitto, e spesso emigrano. 

Una provincia , che non ebbe licei per 1' edu- 
cazione letteraria; con ragione potea gloriarsi del se- 
minario nuscano ; ove han sempre fiorito i buoni stu- 
dj j e vi è stata un' epoca in cui ha fiorito la filo- 
logia in preferenza ; e non ha guari anche gli studj 
filosofici furono presentali in quella estensione , che 
lo stato attuale del sapere amano richiedea; per cui 
vanta di aver dato alla chiesa , ed allo stato valen- 
tissimi oratori , e magistrati di giustissimo ed incor- 
ruttibile giudìzio (i). 

Il 



(0 Francese» Ko>» ditemi critici m la Moria di S. Ama- 
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Il di lei abitato è ristretto alla cima della colli- 
Da in una quasi perfetta pianura , a cui una strada 
circolare di uu miglio e più , forma in ogni stagione 
la principale delizia per la vastezza della piacevole ve- 
duta di lontanissime regioni del regno. Il clima è 
temperato, tendente piuttosto al freddo j ma l'aria, 
che vi si respira è asciutta , saluberrima , ed aperta. 
Da Napoli è lontana miglia 4° e ^a Avellino capitale 
«Iella provincia circa miglia Dal mare di Salerno, 
che vi è più vicino è lontano circa miglia 28 di cam- 
mino ; ma oltre modo sarebbe più vicino , laddove la 
via aperta da' Romani per le inaccessibili montagne 
tra ostro , ed occidente , non fosse stata dal tempo 
distrutta , e perciò non più battuta. ConGna Nusco 
con più paesi Bagnuoli, Montella, Cassano, Castel 
de' Franchi , Torcila , S. Angelo de' Lombardi , e le 
terre di Lioni, anticamente dette de' Liguri. Il suo 
territorio distinto in vallale alquanto fertili, colline, 
e montagne, corre all'estensione di circa 20 mila 
tomoli a misura napoletana, malamente coltivate per 
la mancanza de' coloni , e perchè il suolo da lunga 
coltivazione, è per cosi dire spossato, e consunto: 
essendo questo stesso l'agro dell'antica Ferentino, e di 
Cisauna,la di cui origine si perde nel bujo de' secoli. 
$ion ha laghi o fiumi proprj, benché il celebre (1) fiu- 
me 



io , cosi notò : » Sono i Musoni nomini «inceri , e docili , e han- 
> no persone molto oneste , olire ad un clero ien disciplinato , 
» ed esemplare. 

(1) Die seque nti ASmilitU cum neque pugnarteli contilium proba- 
re' , neque tamen exeteitum inde nhsque periculo posset uh, lucere , 
cum duabus copiarum partibus castra ad Aufidum amnem commu/itl. 
Mie unicus Jluvius «tt } qui Appenninum manieri» permeai, quo omne« 
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ine Ofanto nasce tra'l sao confine e quello dell' an- 
tica 'laureila , portando posteriormente le sue gonfie 
acque al golfo di Barletta ; e '1 fiume Calore co i re 
oppostamente colla prodazione di qualche pesce. 

Due gran santi vi stabilirono de' monisterl del 
proprio ordine iu tempi diversi. S. Benedetto nel luo- 
go detto Fondigliano, e S. Guglielmo da Vercelli 
nel Guido. Del primo non si ha memoria quando 
fu eretto , soltanto si ha per costante tradizione, che 
essendosi quell'eroe del cristianesimo da Montecasino 
portato nella colonia Filoniana , distrusse l' idolo di 
Giove, che ancor vi si adorava, e vi stabili un mo- 
nistero del suo ordine , dedicandolo all' Assunzione 
di Maria Vergine. Devastato da' Longobardi ne' prin- 
cipi del VII (i) secolo* , e nel 884 da' Saraceni ; ma 
più del più* dall' orribile tremnoto nel 984» ^ cu * 
fa menzione l' Ostiense -, fu riedificato da S. Amato 
vescovo e cittadino buscano verso il io85 e di bel 
nuovo da' religiosi Cassinesi abitato : il quale avveni- 
mento diede occasione a' PP. di Montevergine di scri- 
vere, e sostenere in più libri, che S. Amato fosse stato 
discepolo di S.Guglielmo da Vercelli , con mille altti 
anacronismi. Nell'anno poi 146*0 questo ino insterò fu 
soppresso da Pio II, ed unito perpetuamente alla mensa 

epi- 



ca i Italiani rigant /lumina, separantur , olii* superum, aliit inferum 
mare petenttbut. Hic vero amni$ per Jppenhinum Jluens, fonte» qui- 
dtm in ea regione Italiae , quae in Etrusctfm mare vergit , habet. 
Ostium vero Adriaticum ingredilur. Polib. lib. 3. p. 36a. n. 3. 

(0 Erano i Longobardi selvaggi, e feroci, come tuli* £ popoli 
barbari snidati dal settentrione ; per cut ne 1 principi dell' occupa- 
zione dell'Italia, vi portarono la desolazione e le stragi, ma dopo 
che tì ri stabilirono, cambiarono religione, e costumi. 
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episcopale (r). Il monistero del Gulelo , dello di 
S. Salvadore fu edificalo nell'anno n32 da Gugliel- 
mo da Vercelli , uno de' più santi romiti , ed ivi eb- 
be l'origine la sua congregazione d'uomini, e don- 
ne, l'une, e gli altri abitandovi ; però separati ; i 
quali dalla chiesa, e dinorainazione del luogo, mo- 
nache, e monaci romiti di S. Salvadore di giolito, 
dicevansi; ma col tempo dal santo fondatore e di 
S.Guglielmo, cosi la chiesa, come la congregazione 
pigliò il nome (2). Il Padre Giordano nella cronica 
di Montevergine (3) scrive, che dimorando S. Gu- 
glielmo nelle parti di Guleto sotto Nusco ; Rug- 
gieri di S. Severino nelV anno precedente molto 
se gli affeziono , ed essendo egli signore di Mon- 
ticchio e, della valle di Consa gli offerì luogo da 
edificarvi un monistero. Fino all'anno 1809 il' di 
lui corpo ivi fu venerato , ma in questa epoca in por- 
iato nella chiesa di Montevergine. Nel grandioso edi- 



ti) L'UsIiello nell'Italia sacra, parlando di Jannuacio Pasra- 
iio IX vescovo Nascano scrive cosi : Quo Praetule Più* li Aba- 
tiam Fontignani Siffrorum Monachorum mensae epitcopaU perpetua, 
untone conjunxif unno 1461. L'originale di questa bolla si conserva 
nell'archivio del collegio di Bagnuoli : ed è riportata dal ZVoja, seb- 
bene con qualche errore. 

(a) Abbaila , tiye monatterium tilulo S. Salvatori* de Guteto , 
vulgo Giulito, ordini* S. Benedirti, dicitur olia* a guglieta. Ibi virit 
anno <41 a obiit S. Guglielma*, author congregationit Monti* virgi- 

a quo iite locu* titulum accepit S. Guglielmi , qui monatterium 
fandavit A. 11 3» in territorio di Monticelli,), et duo monasleria con- 
tlruxit virorum unum aUerum virginum etc. E poi soggiugne : Gu- 
leto in cu tu* territorio vieti* vulgo S. Guglielmo in Principato Ulte- 
riori , tribù* pastuum millibu* a Kuteo civitnte\ versus merìitiem pali- 
lo ad orientem. Lubin Abbatiarum Jtaliae brev. noi. pag. JóH. 

(3) L. a. p. 4. 10. 44. 



i36 \ 

ficio del monastero vi si osserva ancora intatta la clau- 
sura delle vergini, giusta il costume di quei tempi, 
ed i ritratti delle badesse , che erano discendenti da 
nobilissime famiglie ; tra le quali merita di essere ri- 
cordata Sibilla figliuola di Giliberto Balsano de' pri- 
mi dinasti Normanni , il di cui padre a di lei riguar- 
do , e persuasione concedè la chiesa di S. Maria di 
Pierri * al monistero del Guleto (i) dietro la conferma 
di Lucio Papa III, e del re Ruggiero j fan conoscere 
in quanta venerazione , e fiducia fu quel sacro asilo. 
Fino al XV secolo vi furono degli abitanti nel Gu- 
leto , forse avanzi degli antichi Liguri di Rosia , e 
di Eca, come rilevasi dalla numerazione fatta nel- 
l'anno i53a, e da' contralti stipulati dagli abitanti 
della villa di S. Guglielmo negli anni 1570 i5;i, e 
nel 1589. Finalmente nell'anno i5q5 facendosi per 
il regno la nuova numerazione, e conferitosi D. Do- 
nato Ciaves, numeratore detto del tribunale della re- 
gia camera , ad oggetto di numerare il eletto casale 
di S. Guglielmo , e ritrovatolo diruto , deserto , eoa 
le case scoverte, e senz'abitatori, per mano di pub- 
blico notaro ne fecero formare atte cum maxima 
causae cognitione , et ex certa scientìa , et auditis 
interesse habentibus. Quelle vergini non più si cre- 
dettero sicure in aperta campagna ; per cui il cardi- 
nale Oliviero Cara fa commendatore di quell' ordine 
nell'anno i5o5 le collocò in più sicuro ritiro. 

In antica cartapecora è scritto il testamento di 

S. A- 



(1) ToramMo Corto Storia di Montoxrgine fot. 36. Giordana 
Cron. lib. 2. cap. ao. 



S. Amalo, die sì conserva in una piramide di ar- 
gento di congiunta al radio del braccio destro del 
santo. Fa scruto nel 1093 a settembre epoca della 
di lui morte. Questo diploma è riportato dall' Ughel- 
k>, dal Bellabooa (1), da monsignor Sandulli , dal 
JS T oja , dal Sarnelli, dal Verace, e dal P. Meo (2). 
Quest'ultimo con quella erudizione , eh' è sua propria 
lo ha vendicato dalle false accuse de' PP. Gugliel- 
mini, c de' Boi land isti. Costoro per sostenere di es- 
sere stato S. Amato primo vescovo di Nusco monaco 
del loro istituto nel XII secolo, cercarono d'impu- 
gnare il testamento su mentovato ; e vi fu un' epoca, 
che fecero gran rumore per averlo nelle mani , ma 
con egual costanza da' canoni fi Nu scani di quell'epo- 
ca seppesi resistere alle ardenti richieste , e vivissimi 
impegni de' più alti personaggi. Il P. Meo però dan- 
do fede a' Verginiani credè, che la pergamena foss« 
rosa in più di un luogo , ed espressamente dopo il 
millesimo, per cui certamente ha asserito che in epo- 
ca posteriore siasi rinnovato il g3. Questo è falso , 
poiché nell'anno 1817 essendosi fatta lustrare quella 
piramide da un orefice, dovè dissuggellarsi, e cavar- 
ne il testamento, ed avendolo attentamente osservato 
con altri dotti ecclesiastici , si conobbe non esservi 
tal neo , essendo sani ed intatti que' caratteri longo- 
bardi, chiaramente leggendosi . 

Anno ab Incarnatione ejus millesimo nonagesimo 
tertio , temporibus Domini Nostri Rugerii gloriosi 

s JDu- 



(1) Ragguagli di Avellino. 

(?) Ann. critico diplomatici toni. 8. anni di Cr. i»g3. 
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Duci* Mense Septembri , et ferità Ind. 
IL P. Coronelli (i), ed «Uri scrittori del Sannio } tra 
quali l' Ughellio , fatino testimonianza , che Nusco 
sia stala dichiarata sede vescovile da Clemente It 
nell'anno 1048. Ma in ciò vanno errati, contropo-* 
11 end si a' .più. accurati scrittori della mezzana età ; 
per cui dirò colNoja, che ciò avvenne dopo il 1075. 
In questa età gli abitanti de' villaggi, aveàno di già 
formato un popolo solo 5 per cui il nome al presente 
ci rimane di que' casali , ed in ogni punto delle no- 
stre contrade sono frequenti i rottami delle fabbriche 
e degli acquedotti 5 non che vi si trovano delle mo- 
nete greche, consolari, ed imperiali di argento, di 
rame, e di oro} vasi di creta, lucerne, Iagrioiali ed 
altri oggetti di antichità, che dimostrano la disper- 
sione degli abitanti ne' vichi di Ferentino , che ser- 
virono dappoi di asilo a' coloni Liguri , ed a qualche 
legionario romano. 

Il non mai abbastanza lodato P. Meo nel tom.VUi 
de' suoi annali riporta una pergamena esistente nell'ar- 
chivio Nuscano del 1104 di Guido vescovo, il quale 
benedice in Abbate di Foodiyliàno nn monaco chia- 
mato Pestico. Altra cartapecora esiste nello stesso ar- 
chivio del 1164 (riportata dal Noja ) (2) da cui ri- 
levasi , che 1' abbate di Fondigliano fu astretto giu- 
ridicamente a pagare il censo alla cattedra nuscana. 
Havvene un' altra datata coli' epoca slessa , con cui 
il vescovo di Nasco fa convenzione con Landolfo 

ab- 



(0 Catalogo cronologico de" vescovi di Nasco. 
(a) Catalogo cranoùjgico ésf vescovi di Awco. 
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abbate di Fondigliano, la di cui paricla delta pantts 
«siste tra le interessantissime pergamene del cenobio 
cavense. Nello stesso archivio esiste una carta del i 1 6i 
data del mese di maggio XII Ind., Con cui il vescovo di 
Rusco fa una scrittura alia chiesa di S. Ciov. Battista 
del Gualdo di Montella , clie apparlenea a' Cavesi j 
«d in esse è mentovato il predecessore vescovo Rug- 
giero. Ed in line nel prelodato art bùio Cavese tro- 
vasi un solenne strumento, iu cui fra gli altri pre- 
senti ad una donazione fatta al S. Salvadore del Gu- 
idò nel 1 167, è nominato Guglielmo vescovo di Nusco: 
La vita di S. Amato primo vescovo e cittadino 
fa scritta da un prete di Musco sufficientemente col- 
to D. Francesco de Ponte nella meta del secolo XV, 
e fu data alle stampe nel 1 563 (1). L'originale io. 
pergamena esistea nell' archivio della chiesa maggiore. 
11 critico letterato D. Francesco Noja arciprete di 
Chiusano, anch' egli pubblicò i Discorsi sull'istoria 
della vita di S. Amato primo vescovo di Rusco, 
stampati a Genova: ma il primo scrìsse la leggenda per 
il coro sulle sue festività, ed oliavano j il secondo 
analizzò gli anacronismi de' Guglielmini : altri scrìs- 



sero nel proprio interesse; per cui non ancora abbia- 
mo le adeguate notizie di questo grand' uomo , « 
gran santo. La storia perciò della vita di Amalo pri, 
mo vescovo di Nusco come grand' uomo, « filantro- 
po non fu compilata: (guelfo de' suoi miracoli è già 
scritta, nè se ne può desiderare un'altra più tempi ice, 

s a e più 

— 1 ' ■ ■ ■ ... 



Au«c. 



(1) Di questa leggenda fa distinto elogio l'Ughellio àt Ep. 
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e più pura di quella , che scrisse il signor de Pon- 
te j ma non è questa la vita , che noi desideriamo. 
Le azioni de' grandi uomini fanno la più bella parte 
della storia , e noi non ne sapremmo trovare una 
che merita V attenzione de* posteri , e richiami la 
meditazione de' vescovi, quanto quella del nostro 
concittadino. Se mi facessi a scrivere di proposito 
la storia di Amato vescovo di JNusco, mi si potreb- 
be giustamente dire , che non è questi il luogo ; per 
salvarmi adunque da questa taccia, e per soddisfare 
nel tempo stesso V espetta zione del lettore, m'impe- 
gnerò di riempirne la lag- na , anche perchè i fatti , 
di cui far debbo parola ci son di fama , e danno 
luce alle antichità nascane. 

Brevissimo cenno, o laguna alle memorie di Amato 
primo vescovo di Nasco. 

• i 

Gli scrittori della vita di questo santo , secondan- 
do lo spirito de* tempi , in cui diedero alla luce le 
di loro leggende, tutto il pensiero rivolsero a' mira- 
coli più che alle memorie di uno de' primi letterati 
di quel secolo. Essi altro non fecero , che abbellire 
ciò che credeano buono e lodevole. La di loro inten- 
zione forma il di loro elogio , perchè fecero conoscere 
quanto Dio è mirabile ne' santi suoi. Essi perciò, han- 
no scrìtto la storia di Amato di JN usco pèr metà ; 
quandoché l' eroiche gesta del nostro cittadino non in- 
teressavano soltanto i costami e la religione, ma bensì 
la storia dell' antica Nnsco , o per dir meglio tutto 
Tumano genere : e se i suddivisati scrittori fossero sta- 
li fedeli nel tramandarci le notizie, che dà altri più 
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antichi raccolsero , mi avrebbero esentato dalla dura 
necessità di spesso oppormi a quanto dissero nelle 
opere loro. 

L'antico Castel Nosco fu patria di Amalo dov'ebbe 
il nascimento nel 997 di G. C ., seguendo il calcolo del- 
l'Ughello (1) tempo in cui la sventurata Italia fatta serva 
di barbare nazioni avea già perduto l'antica sua col- 
tura, confuso totalmente ogni ordine, ed inselvatichi- 
ta ogni sua civiltà: più del più le nostre contrade 
Irpine, in cui per qnell' aura di gelosia, che tra gl'in* 
digeni regnava , ed i coloni romani , furopo questi 
ultimi da disumani usurpatori avviliti e dispersi : on- 
de folte boscaglie divennero le campagne prima ben 
coltivate, e gli avanzi di que' villaggi in grandissima 
confusione ed ignoranza ; per cui giunsero ad igno r 
rare i di loro nomi gentilizj. 

In quell' epoca Rusco non era conosciuto , che 
pel suo castello, ed i suoi abitanti, ch'erano per 
fa maggior parte scampati da Ferentino, aveano con- 
servato un qualche barlume di civiltà 5 per cui con- 
tavansi delle famiglie oneste , e ricche. Da una di 
queste famiglie Amato ebbe i natali, del che fa irre- 
fragabil testimonianza il suo reditaggio , eh' era posto 
jaell' antico Pago de' terreni fondati , corrottamente - 
Fundara , che, come dicemmo, erano que^ poderi, 
i quali per dominio apparteneano a' veri padroni di 
Ferentino , e che tuttavia portano il nome di Cerri 
di S. Amato , e Piscopo situati nel mezzo , ed a 

can- 



(1) UgheO. Italia sacra de Episcop. Ifutc. 

Bellabvna Ragguagli della città di Avellino p. 3a. 
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canto della città di Ferentino dtegl' Trpihi. I genitori; 
di cui ignoratisi i nomi per mancanza delle notizie ; 
ben credettero , che un figliuolo di tanta espettuzio- 
ne , dovesse nelle lettere istituirsi j per cui nell' età 
di sette aimi avea di già appreso da nn vecchio sa- 
cerdote , ciò che altri non sapea in giovinezza in (pe- 
sto suolo pur troppo allora infelice , ed esausto. Fa 
perciò da parenti inviato in Salerno; del di cui prin- 
cipato faceano parte Nusco, e Montella (i), ove dopo 
la decadenza delle lettere per opera degli Arabi ; se- 
condo Giannonej cominciarono a fiorire le scienze-; 
per cui da' più remoti paesi vi si portavano i giova- 
netti a fin di apprendere le moltiplici cognizioni, che 
b' insegnavano da' professori di alta rinomanza. Igno- 
rasi il tempo delia dimora di Amato in quella metro- 
poli ; ma sappiamo , eh' egli tornò in patria tantb 
bene istruito , ebe tra suoi in primo , indi ne' vici- 
ni paesi la fama di sua dottrina cominciò a divul- 
garsi (a). ■ 

Fornito di singolare ingegno, ed {Stancabile nel- 
le sue meditazioni, ebbe molta fama nell' arte orato*- 
ria per cui tra le altre degne di lode , imprese il 
grande impegno $ ma non senza ragion veduta ; 'di 
raunare in Nusco gli abitanti de' vichi , che pur molfi 
se ne contavano in quella età (5). Vi riuscì facilmen- 
te. 

m ' . ' ' ' 

(i) Pratili, t. III. /'. •317. 

Nel capitolare di Radclgiso determinando i confini del 
novello pr.nrip.-.t.ì Salernitano, si reprimono fa gli *ÌUÌ CttUM t 
tttuco, Montella, Sarno. 

(») Renda in vita S. Ornati. 

(3) Frane, de Ponte die pr. lect. a. 



te- , poick' essendo rami di ua popolo generoso , egli 
sperava , che sarebbero tornati a quella libertà mora- 
le, wnza di cui la civile aver non si può j tantoppii} 
che quella gente schiacciata ed avvilita dal fresco dartr 
no de* Greti , e de' Saraceni , onde costretta veniva 
quasi sempre a scappare per le continue incursioni 
de* barbari ; non era avvezza a sentire le voci della 
moderazione , ed il linguaggio della vera virtù , e 
della carila cristiana. iQuella moltitudine già persuasa 
del bisogno di credere , e di sperare, lo chiamava 
l'Angelo della pace, ed il vero loro padre ^ per cui 
il nostro Eroe tirava a se la fiducia di coloro, che 
in lui. le altissime : speranze - po6to aveano (i). La f*- 
ma, e l'odor de' fatti suoj volò, eziandio tra convi r 
cini popoli,*, pet cui Amato dopo essere stato Io stu- 
pore de' villaggi di Ferentino, procaccios&i fama an- 
cor fra gli stranieri , che a bella posta venivano petr 
ammirare in un giovane di spirito superiore virlù le 
più sublimi congiunte ad una santità luminosa* d'on- 
de se ne, tornavano in patria, ripetendone il. merito, 
e V alfa Lillà : Collimi taneas quoque civitates, et cp- 
pida tantae sanctitatis odor ascendit , ut in ma- 
gna oeneralioné nomen ejus ubicumque ùuditur fuis- 
se omnibus (a). 

Era giusto, che i capi di que* villaggi sovente cor- 
ressero chi a prender guida , e chi consiglio da quella 
bocca, e chi finalmente per venerare un uomo, che 

qual 



(i) Frane, de Ponte ibid. 

Renda in vita S. Amati. 
(a) De Ponte die prò lect. 3. 
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qual novello lume era apparso per dar luce in un 
secolo di tenebre, di oscurità, a' ignorati za (i). Ma 
la virtù, che adornavi in preferenza Amato , fu l' in- 
comparabile amore, ch'egli al suo prossimo portava, 
precisamente agl'infelici: Virtù, che in un' anima cri- 
stiana risplende maggiormente quando fortuna l'ha di 
beni caduchi arricchita, e questi, come tali pregian- 
dogli , da se cerca allontanargli ; il che verificossi 
nel santo nostro, come tutt' i scrittori di sua vita 
concordemente accennano. 

La magia, la teurgia, l'evocazione ancor gio- 
stravano contro il cristianesimo in quell' epoca , e 
nelle nostre contrade particolarmente, ove ben tardi 
la religione cristiana era penetrata ; e se si vuol esse- 
re di buona fede $ nel tempo , in cui S. Benedetto 
abbattè l'idolo di Giove nella cosi detta colonia fi- 
loniana (a) fondandovi un monistero del suo ordine 
con dodici monaci a simiglianza de' dodici apostoli , 
e il dedicò alla Vergine in cielo assunta, e questi 
religiosi si adoprarono a tutt' uomo per condurre alla 

fe- 



(i) Infelix dicitw hoc taeculum exauttum hnminihux inftnio et 
dottrina clarit. Genebrand. «ti iugressum X saeculi pag. Ò5a. Da- 
roo. ad arni. 900. 

(a) Nell'anno 5af) o 3o dell'era volgare , (ebbene gl'Italiani 
tatti professassero la vera fede, pure v' erano de' luoghi , ne* quali 
benanche rimancano le reliquie del gentilesimo ; tino a tenerne 
infette le vicinanze di Roma. Difatti S. Benedetto a Cassino piccio- 
]a citta situata nella pendice di un alto monte in terra di Lavoro mi* 
se in peni l'idolo di Apollo, che i paesani adoravano m un an- 
tichissimo tempio all' intorno de' boschi consecrati all'idolo mede- 
timo, ove faceano de' sacrtócj. BoUand. in vita S.Ben. 9 l'eh. — 
Bacine tee. VI. art, V. 



1 



i45 

fede i convicini villaggi, in particolar modo gli abi- 
tanti ile' terreni fondati , e di Castel Pagano, i quali 
ancora bruciavano gì' incensi nel vetusto altare della 
dea jFereutina, ed al vecchio dio Pennino ; gli avanzi 
dei tempio ancor si osservano tra la Fundara , e 
Ferentino. Questi, ed ali ri errori, ch'erano il re- 
taggio della luaggiqr parte de'coloui, teueano gli ani- 
mi ancora incerti, e timidi: quando ecco questo sa- 
cerdote rompe e spezza i meravigliosi prestigi de' Sa- 
raceni j smentisce i negromanti , i venditori di amu- 
leti , e <li talismani, gli rende oggetto di derisione j 
e cosi fa dormire in tranquillo sonno coloro , cha 
nel mezzo del chiarore di una religione rilucentissi- 
ujj , erano ancora fra le tenebre , e tra le ombre di 
morte. 

• Questa fu 1' epoca , in cui Amato sacerdote co- 
minciò a raccogliere il frutto delle apostoliche suo 
fatiche ; per cui si mette nelle mosse di eseguire il 
meditato disegno di radunare nel castel Nosco la. 
gente pe' vichi dispersa , la quale benché divisa per 
tutto j' agro di Ferentino, gotha gli stessi dritti di 
anzianità , di prerogativa , e -di dominio del munici- 
pio nuscano , che rappresentava l'antica madre pa- 
tria (.). 

Sulle prime gli alletta coli' interesse j assegnando 
• — « t - - a* po-. 

(i) Cosi il celeLre Errico de' Coccci (nrl Ùroliu* illmlratu* 
tom. II. lib. ìa. cap. IX. %. iy. not. i.) Non detinere civitattm, ti 
municipali* Civita* dettruatur , quia et u nexu* civitati* iltìu* muni- 
cipali* ceuet , mant i tamen nerut cum civitate generali , quam Mas 
populu* comlituit. Ed in questo senso, pare, che parlò Isocrate; 
de pose p. ,» a . £. E, H. $u P h. 
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a' poveri una certa porzione del sno patrimonio , i 
quali da' loro paesetti venivano nel castello per ascol- 
tare la divina parola , e purgarsi delle reità loro , 
ascrivendosi tra i penitenti della prima classe, e della 
seconda (i). La certezza degli alimenti fece abban- 
donare a questi miserabili gli antichi abituri , e vi 
furono di quei , che si scrissero tra così detti Ener- 
gumeni , e Catechumeni per vero desiderio di sal- 
varsi , e per essere a parte di quella carità , che Ama- 
to eoli' esempio, e con i consigli praticava. 

Allora il castel Nosco cominciò ad essere abitato 
dalle persone de' vi.laggi , che formarono de' subbor- 
ghi al di fuori delle sue mura} ed in tal rincontro 
fii pur meravigliosa la distribuzione de' nuovi abitan- 
ti, poiché a cadauno villaggio fu assegnato nella pia- 
nura del monte un determinato luogo , e la propria 
parecchia , ed avea benanche una clausura di mona- 
che Chiariste , che appartenea al più numeroso vico 
Del centro del paese , ed in più frequentato rione. 

All'antica chiesa nuovo tempio fu -surroga to de- 
dicandosi al proto-martire S. Stefano, le di cui re- 
liquie si conservavano ; come attualmente ; in nna 
piramide di argento , ed abbiamo molte ragioni a cre- 
de- 

• ■ • ■ f 

! ' : • . ■ ■ • ■■ . \ ,:' 



■ (t) E* ■dm «im fi t tvl tmiU mM eornm —iiev*b«t ittopiam. D« Pon- 
te die pr. lect. 5. 

Omncm poitestioncm tuam quamdam pauperum effecerat rempu- 
lltcam. Ibidem. 

Sicqae ovem , qune perierat extraticam ad gregif Dominici pius 
fastor tediicebut' cokegium , et cum ad bona ùngula Ma mentis in* 
tentione anhelaret , ad Iute nitebat praecipue , quomado animas Dea 
lucnfaccrct. Frane, de Ponte die pr. l*ct. 5. 
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dcre, che furono prima venerate nella chiesa del Pa- 
go de' territorj fondati volgarmente Fu n darà. Fu il 
nuovo tempio dotato co r beni propri di Amato, co- 
me si ha dal. suo testamento : Qttam nos ( parlando, 
della chiesa novella ) et nostris parenti bus , atqtte* 
consortibus constmctam habemus intus supradictam, 
Civita lem, et ego eam de propriis causi* meis do* 
lavi. 

In queste opere spendea il Gor degli anni suoi 
il santo nostro, ed è ammirabile cosa, stante U dif« 
ficoltà del secalo , trovarsi sempre rispettato , « ve- 
nerato fin da giovanetto da ogni classe di nomini 
a segno tale, che tuttogiorno disertavano gli abitanti 
de' villaggi anche i più ragguardevoli -per secondare 
T impresa di sì grand' uomo; tantoppiu che le guerr» 
e la carestia ad un tempo stesso , gli struggeano. Pop 
questo impégno a preghiere del nuovo popolo astret- 
to viene ad accettare una dignità nuova , qual si fij. 
quella di arciprete (i), che l'arcivescovo di Salerno 
concesse alla chiesa nuscana per riguardo della dot- 
trina , e della santità di Amato (2). Ebbe maggie? 
campo in questa dignità Amato di far progredire il 
cominciato disegno di radunare quella gente in citta* 

•M per 



(1) Arehipresfyter im spirituali regimine tot Un Diuectti* 

episcopi oltm nntm ri' ut. fin are ab sente , irei aegrutu , Sacrum Jacertt 
sacramenta ministrare , censura* /erre , populo benediccre , tamiiuam 
primut inter presbyteros , ùi more habebat. 

fa) La chiesa Nuscana in quett' epoca, face* parte dell» Pio- 
ceti di Salerno — Francesco de Ponte (die prima Uct. 4- cosi dice) 
Populi enim immenso desiderio Archiprtsbyter effectus ab Archipra** 
sul* Salernitano ; artrm artium suscepit , idfst w<w» , «f r#ÌH 
Frane, de Ponte die pr. kct. 4, 
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per cui fio dalla meli del XI secolo l'antico costei 
JSosco , ed il sobborgo prese la forma di una città 
non volgare. Ivi Amato era il padre di tutti , egli 
il pastore , il giudice , e per dire tutto in breve , 
l'arbitro era egli del cuore, e della volontà del nuo- 
vo popolo , cbc pieno di giubilo prorompea in qne- 
sti accenti: Benedictus Dominus, qui visitavit nos, 
et illuminavit per Angelum pacis y et verum Moy- 
sem fi). Se Io spirito della discordia ; soggiugne il 
più antico scrittore di sua leggenda ; destava od; tra 
gente d' indole diversa , e di costumi , egli correa 
al momento per portarvi la pace. Se altri opprime* 
il più debole , egli vi recava un pronto ajuto. Delle 
vedove , e de' pupilli era un padre afTettuosissimo : 
'de' poveri il sostegno , e dava soccorso alle virimi 
afflitte (a). 

Condotto a fine il gran consiglio della unione 
di tulli gli abitanti de' casali , e delle ville in un solo 
paese, e ordinati a politicamente vivere con concor- 
dia , e sautita j cominciò il santo nostro a provare 
quel gran diletto , che in tutte le opere perfette a' 
soli valentuomini è serbato. Qual gaudio invero con- 
cepir non dovea nel sentirsi replicare dalla intiera cit- 
tadinanza : ffuc usque fuimus quasi oves errante* 
modo autetn , Deo propitiante , in unum congre- 
gati conversi sumus ad pastorem (3) ? E boou per 



(i) De Ponte die pr. lect.y. 

(a) Pattern patriot , rectoremque eiWtatis tinsi rae praeeipuum : 
vùluit , et pupilli* opitulabatur , pauperibtu mbtidium , debilibusqut 
praesidium. De Ponte ifeid. 

(3) Francato de Ponte die pr. leti, ». 
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essoloro , che in questa età si trovarono tutti ih Nu- 
sco , e regolati da un eroe, in coi oltre della santi- 
tà , eravi uno stadio profondo delle cose, e degli uo- 
mini ; altrimenti anch'essi sarebbero stati distrutti 
dalle anni vittoriose del Normanno Roberto Guiscar- 
do (i) perchè favorivano la parte de' Greci egualmen- 
te che Monticchio, Carbonara, ed altri luoghi vicino 
il castel Nosco. Egli il nostro buon concittadino 
sempre intento a garantire la sicurezza del suo no- 
vello popolo , e preservarlo dalle ultime sciagure fu 
pregato da' Nuscani , ed altri popoli del Principato 
Salernitano di portarsi a placare Roberto Guiscardo, 
a cui sulla vetta del Montegogliano parlò in questi 
accenti : » Valoroso principe ; gli disse ; questa mol- 
ai titudine di gente , che in atto umile , e devolo 
» piega i ginocchi a terra ad un gran re, qual voi 
s» siete ; nacque dagli antichi Irpini , che per cento, 
» e più anni fecero guerra a' Romani : infine dopo 
» sventure , e perdite inaudite , privati del suo terri- 
• » to- 



(i) Il P. P. Scipione Bellabona Ragguagli della città di Avel- 
lino p. XI. dice •« Tra la Tortila , e S. Angelo Lombardo sopra 
tm colle vi era una terra nominata Monticchio, ora affililo destrut- 
ta intomo. Nel 1076. essendo assediata da Roberto Guiscardo fa 
fresa , e dopo lui immediatamente Carbonara , Pietrapalo.-nba , de- 
strutta, e Monteverde, Gentiana, e JSpinatxola. Si ha nelf istoria 
del monastero del GugUeto , che nel territorio di Monticchio fu edi- 
ficato, che 'detta terra fu gran tempo innanzi dell allegato , da Lon- 
gobardi bruciata ) che essendo poi il Regno dominato , da' cacciatori 
mandate a terra , e 'l territorio col fondo passò a S. Angelo Lom- 
bardo , come luogo più vicino. — Vedi Bomuftldo Salernitano, e 
Meo Ann. del Regno anno ioj4- 
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■a torio , deHa libertà, t gli nomini nobilissimi, 0 
» pieni di onore in parie caddero su '1 campo e&iin- 
» li, ed io buon numero cacciati in esilio. Ridotti 
a > in servitù soffrirono in pace il di loro misero sta- 
si to , mentre che il vinciior superbo non gli dava 
» riposo. Guardate , o principe , gli abituri , o per 
» dir meglio il carcere, ove gli aveano quegli uomi- 
» ni senza cuore cantinati. Ancor fumanti sono gli 
» avanzi della sua illustre città, e i terreni devastati 
M dal ferro, e dal fuoco. Ritenuti sotto il giogo no» 
» gli fu concesso il bene di respirare , se non quan* 
» do i suoi nemici furono da' popoli barbari schiao- 
» ciati , e conquisi. Ma lo spirito maligno non ces- 
» sava di eccitare delle discordie, onde non poteano 
» mai sperare di avere una città , ed una patria co- 
li mune. Undici , e più secoli erano scorsi da che 
» torpeano in odiosa tristezza, quando la voce della 
>> religione gli ha uniti di sentimento, e di volontà; 
» poiché officio siffatto non agli uomini , ma all' ai» 
3> ta sapienza è riservato. Altro non restava per com- 
» piere la di loro feliciti , se non che I 1 essere go r 
» vernati da un saggio principe, qual voi siete. Sen- 
si to in me slesso qualche certezza (se ben io nou 
» mi sappia quale) della vostra futura grandezza, e 
»> de' principi normanni. Vi scongiuro in nome della 
» carità cristiana , e per la magnanimità di re , « 
» prendere sotto il vostro patrocinio questo novello 
m popolo , assicurandovi , che pe/ quaolo durerà là 
» vostra progenia , e la gloria del vostro nome ni 
» mondo , vi saremo perpetuamente legali , e 1* On- 
» nipotente Dio seconderà le illustri imprese de'Nor- 

» man- 



» marmi, finché rtramip a cuore gl'interessi de' po- 
» poli cristiani (t). u 
j ! Restò il Normanno straordinariamente commosso 
<la questo linguaggio energico, e paterno di Amato, 
e dalle congratulazioni indistinte, e confuse, che ri- 
cevea da tutt' i Nuscani , e la mancanza degli otto 
libri , che il santo nostro diede alla luce sulla sto* 
ria de' Normanni (»), ci haa privato delle interesf 
santi notizie , che conteneano. Sappiamo soltanto , 
che Roberto, ch'era un uomo moderato, civile, e 
di sommo discernimento, e prudenza; ben prima era 
stato informato della santità di Amato, e delle sue 
idee politiche , e sublimi y per cui da qaeU' istante 
5i determinò a premiare la somma virtù ael santo, è 
la moderazione di un popolo docile, e cristiano. 

Per verità la uon resistenza «lei caste! Nosco, 
'fu di molto piacere a quel principe nella circostanza 
che per questi luoghi s'inoltrava alla presa di Saler- 
no^ il non trovare nemmeno degli ostacoli nel ca- 
stello di Montella, fu un felice preludio della vilto- 
tì<) j per cui dopo aver promesso la erezione della 
cattedra vescovile in Nasco, e la stia protezione agli 
-abitanti , se ne partì pieno di giubilo. In memoria 
di un avvenimento cotanto segnalato , fu innalzata, 
nna piramide di pietre mi quel colle, detta ancora 
oggidì pietra di Ji. Amato, perchè una lapida sol- 
tanto vi si osserva. * " 

0^ 

(i) Il presente discorso è stato tradotto da diversi pozti,cne 
■si leggono Della leggenda del de Ponte. 

(a) ffyttoriutn outKfiie fior iman n orum -rduiit , eamque in libre» 
oc/o divuU. Pietro Diacono degli uomini illustri Cassinosi. 
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Questo fatto semplice per sua natura," fa dalla 

tradizione, e dalla sregolata fantasia de' Nuscaai al- 
terato (i).: fu credulo perciò costati temente , che quel 
sasso fosse etato lancialo dal cielo da S. Amalo rag- 
giante di luce nel mezzo de* nemici colà accampati : 
aflìuchè non si fossero avvicinali al costei Nosco , 
ed uno scrittore moderno prestando fede a questa 
poetica iperb «ie del volgo ignorante ; scrisse , che 
queji miracolo avvenne nel »4^9 quando Renato di 
Angiò figliuolo di Renato scorrea con forte soldate- 
sca questi paesi. Su questa tradizione ancora il com- 
pilatore del sinodo nuscano scrisse, che quella lapida 
cadde xlal ciclo in tempo, che il duca Guglielmo 
figliuol di Ruggiero veniva stretto da assedio nel ca- 
ste! Nosco da Giordano conte di Ariano. Ove man- 
cano le notizie le conghietture non possono stabilir- 
si , e perciò conviene , o che altri si astenga di for- 
marne, o che con certo pericolo di errare faccia l'in- 
dovino . 

Le promesse del principe Normanno aveano fatto 
concepire la certezza della cattedra vescovile a* Nn- 
scani , ardeano perciò di vederne gli effetti ; per cui 
al primo avviso, che Gìsulfo ultimo dinasta de' Lon- 
gobardi si era dato per vinto al Guiscardo , e eh» 
questi erasi di quel principato impadronito ; subita- 
mente i più nobili uomini Nuscani porsero in Saleiv 
no per ottenere dal principe Normanno la promessa 

se- 



(i) Ab hominibu* imperkit temere vitiala tunt adjuncta mi prio- 
ra acta miracela , vùiomitnu. Ruinart apud Papeb. tom. j>r. exbibit. 
crr. art. 6. 5- 4» * < 



i53 

sedo vescovile in Nascosa che il primo vescovo fos- 
se Amato. S' interessò al più presto il Duca della 
fede data, e passatane le suppliche all' arcivescovo 
Alfano I uno de' più savi prelati di quella metropoli 
fu accordata a Nusco la sede vescovile., e confermata 
la elezione fatta dal popolo in persona di Amato (i), 
del quale quel pio arcivescovo ne conoscea da più 
tempo la santità, e la dottrina (a). Pieni di gioja , 
e tripudiando di allegrezza ritornarono in patria lo 
persone andate in Salerno: per cui alle di loro? voci 
fecero eco quelle del popolo tutto : Pater sancte ma* 
gnifica locum nativ itati s, et habitationis tuae (5)* 
£ ben ragione ne aveano gli abitanti del subborgo , 
di dire tuae, poiché Nusco era la patria di Amato, 
e di sua origine. Ma il santo si rifiutò con indicibile 
costanza , perchè conoscea di quali virtù debb' essere 
fornito colui, che a\V infida vescovile soggetta il ca- 
po; che anzi s' involò per poco dalle premurose istan- 
ze, e fra i digiuni, ed orazioni se ne stava nella chie- 
sa di Fondigliano, ove tra se solo meditava il grave 
peso, che agli omeri suoi impor si volea. Alla fine 

u vin- 

(i) Cumqu» piare s ejus sanctitatii famam , quae longe , latequa 
guarissimo odore vagabatur , per gustasse ni , placuii Archiepiscopo Sa- 
lernitano loci Metrupvlitae illum in primum Nuscanae Ecclesiae Epi- 
scopum contee rare , ejusque assumptio evenit circa annui* Domini 
1048 (errore ). Ughello Ep. Nusc. t. VII. p. 367. 

(a) L'uso di quel secolo Tolca, clic la eledone' drl vescovo, o 
*1 facesse da' vescovi comprovinciali col consenlimento del clero , 
del popolo, e del principe , o col beneplacito del mctrapolitano, O 
del p><pa. Per quanto poi questa consuetudine fosse stata varia , 
sempre il popolo , il clero e i principi v'ebbero la loro parte, fiat. 
Alex. Uist. Eccl. Saec. XI. et XII. - Thomas, rei, et no». Eccl. 
Discuti, part. 1. Lb.i. c. 58. 

(3) Francesco de Ponte die prò lect. 9. 



1 
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vinto dall'amor paterno, che già spiegato ave* verso 
il suo Nasco, ei disse: »» S' è volontà di Dio non 
u ricuso di faticare a prò del popol suo : compiansi 
» perciò i desideri di Dio , e vostri " (i). Si può 
aspettar dalla virtù una rassegnazione maggior di que- 
sta ? Una moltitudine di gente accompagnò Amato 
in Salerno, ove col piacer sommo dell'arcivescovo, 
e del Principe Guiscardo fu consecrato ; ed assegna- 
tagli la giurisdizione su i paesi situati nell' agro del- 
l'antica Ferentino e Cisauna, Nuscq cioè, Oppido, Ba- 
gnuoli, Montella, e Cassano; gli fu dato commiato, e'I 
generoso Normanno donogli de' preziosi arredi, tra 
quali una mitra gemmata, che tirava l'ammirazione 
di tutti, ma nella notte de' s8 maggio del 1704 fu 
rubata con V intiero tesoro della chiesa Nuscana. Una 
leggenda antica ancor ci ricorda gì' inni , che il po- 
polo nuscano cantava sulle armoniche cedre nel gior- 
no , in cui il santo nostro entrò in città vestito de- 
gli abiti pontificali, e che fino al secolo passato si 
cantavano ne' giorni suoi festivi. Piace riportarne un 
solo , eh' è molto pieno di espressione : 

O fortunata dia* auae celebri triumpho exultat 
Laeta Civita* , cwem sedentem ara piena salutai Choro ; 
P aleni te corde prometti salve P attor , salve bone. 
Tu talare corda nostra nobi* fausta cunei a pome , 
Spes fida Cìvium. 

Il 



(1) Si voluntas Dei est, non recuso lalorem, fiat voluntas Dei, 
et vettn, Fr«c. de Ponte itidan. n 
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II de Ponte , il Renda , l' Ughello , il Verace , 

e'1 Noja tra gli altri, Lamio esposto alla lunga, e 
nitidamente il gran cuore e l'animo grande del no- 
stro primo vescovo , allorché fu elevato all' altezza 
del soglio vescovile : i tanti miracoli operali , i dio* 
nisieri , e le chiese riedificate, ed altre da fondamen- 
ti erette in tutta la diocesi, e tutto il resto di qncl- 
1 ampia schiera di eccelse virtù , e queir universale 
beneficenza, che lo innalzava dalla sfera de* mortali. 
Altro dunque non mi resta a soggiugnere, che que- 
sC uomo di tatuo genio, e di tanta virtù fu il più 
elegante scrittore , e poeta de' tempi suoi al dir di 
Pietro Diacono (i). Compose delle poesie sulle gesta 
degli appostoli Pietro e Paolo dedicate al papa Gre- 
gorio, e l'opera fu divisa in quattro libri. Scrisse 
sulle dodici pietre : sulla città celeste , ed ancor la 
storia de' Normanni, che divise in otto libri (2). Per 
quanto mi fossi però adoperato, non mi è riuscito di 
aver notizia , ove queste memorie esistessero. 

FINE. 



(1) Pietro Diacono noverò Amato vescovo di Nusco tra gli uo- 
mini illustri Cassinosi, non solo perché egli ristorò il monisti-m a 
tue spose, e vi richiamò i monaci benedettini neri , ma purauche 
alle antiche rendite, vi un) delle nuove donazioni, ed ebbe il no. 
stro santo tal cura di questi monaci, che morendo affidò turo tut- 
te le sue carte, tra quali ancora le sue opere, ove crediamo che 
sinn gite a male. 

(a) Amatui FpUcoput in tcripturit disertissimtss , et versificator 
admirubilis. Scriptit ad Gregoriani Papam versiti de gestii Àpotto* 
Ivrum Petri, et Pauli, et hot in ir. libro* divisti : de Civitate Coe- 
letti Hierufulem : Jfjrstoriam quoque Normannorum edidit , eamnue 
in libros fili divisi t. Pietro Diacono degli uomini illustri Cusi- 
ncri - Afflino. 
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. A S. E. REVAIA 
MONSIGNOR ROS1NI 
Presidente della Pubblica istruzione. 

Agnello de Domili iris pubblico tipografo di questa 
città, desidera dare alle stampe un'Opera, intitolata: 
Ricerche sulla vera posizione de' campi Taurasini , 
scritta dal canonico D. Nunzio Maria della Vecchia da 
Nusco. Perciò prega V E. V. di commetterne la revt« 
sione a chi meglio le aggrada. Agnello de Dominicis. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

A dì 4 Aprile ìQzZ. 
Il Regio Revisore Signor D. Lorenzo Giusti- 
niani, avrà la compiacenza di rivedere V Opera 
soprascritta, e di osservare se vi sia cosa contro 
la Religione, ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la revisione de' Libri. 
Canonico Francesco Rossi. 

A S. E. REVMA 

MONSIGNOR ROSINI 

Presidente della Regia Università , e della Giunta 
di Pubblica istruzione. 

In esecuzione del comando avuto ho letto V O- 
pera del Signor Canonico D. Nunzio della Vecchia : 
intitolata: Ricerche sulla vera posizione de' campi 
Taurasini, e delle colonie Liguri, e romane tra- 
dotte nel territorio dell'antica Ferentino, e Ci sau- 
na negl Jrpini , e delle memorie della città di Mu- 
sco, 




sco , e non mi sono incontrato !n cosa ninna , che 
si opponesse alla nostra sacrosanta Religione, o a' sa- 
cri dritti «Iella Sovranità. Illustrando poi ,1" autore 
con molto impegno non pochi puatt di patria anti- 
chità, e dando per la prima volta non pochi vene- 
randi monumenti esistenti in quella regione con le 
sue interpretazioni } quindi se ne potrà permettere la 
pubblicazione per mezzo delle stampe. Napoli li i5 
maggio i823. — Lorenzo Giustiniani Reg. Rev. 

Napoli li ai maggio 1823. 

PRESIDENZA DELLA GWlTTA DELLA PUBBLtCA ISTKVZIOWE 

Veduta la domanda dello stampatore Signor 
Jgnello de Dominicis, con la quale chiede di 
dare alle stampe una Memoria sulla vera posiziono 
de' campi Taurasini del Signor Canonico D.JYun- 
zio Maria della Vecchia ; ( . 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revi- 
sore Signor D. Lorenzo Giustiniani; 

Sì permette che la soprascritta Opera si stam- 
pi; pero non si pubblichi senza un secondo per- 
messo, che non si darà se prima Ict stesso Regio 
Revisore non avrà onestato di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione all' origina- 
le approvato. _ j. 

TI Consultore di Stato Presidente 
MONS. ROSINI. 

// Consultore di Stato, Segretario generale^ 
e membro della Giunta 

Loieto Apbmzese. 
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